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T RE FAZIONE. 






,Arcbbe cosa poco interessante e 
curiosa il sapere quello, che so- 
no le bestie , se non fosse questo un 
mezzo di conoscer meglio quello , che 
noi siamo * Con un tale oggetto è per- 
messo di fare delle conghietture sopra 
di un tale argomento. *Te pon esistts* 
sero animali y dice il Sig. di Buffon, 
la natura dell* uomo sarebbe ancora pih 
incqmprensibile » Nulladimeno non dob- 
biamo immaginarci, che, paragonando- 
ci con loro , possiamo mai comprende- 
re 'la natura dell* esser nostro : non 
possiamo discoprirne che le facoltà ; e 
\ di comparazione esser può un 
artifizio per assoggettarle alle nostre 
osservazioni . 

Io non ho formato il disegno di que- 
sta Opera, se lopo che il Trattato 
delle Sensax^tvm è comparso alla luce ‘ 
e confesso, che non ci avrei mai pen- 
A 2 sato, 
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sato, se il Sig. di Buffon scritto non 
avesse sopra il medesimo suggetto . 
Ma alcune persone anno voluto spar- 
gere e' divulgare , ch’egli adempiuto 
^veva r oggetto del T rattato delle *Te»- 
sa^i&ni f e eh’ io ho fatto malc> non 
avendolo citato . ; ; ' ■ 

. Per; giustificarmi di una {accia , che 
certamente, non mi -può esser data da 
quelli , che letto avranno quello che 
scritto abbiamo Tuno e paltro , mi- ba- 
sterà esporre, le sue opinioni sopra la 
animali, e sopra i-sensi [a), 
* ' - - • Sarà 



(a) .Convengo , che vi , sono tcleune cote 
«f /Trattato delle Sensazioni , eh' anno po- 
futò^ servì di pretèsto a questa taccia. L.a 
prima si è , che ij :Sìg. di Buffon dice ^ w- 
me ho detto io , che il tatto non dà idee , 
se non perchè è formato eli organi mobili ^ 
e flessibili. Ma io t'ho citato y perchè ho 
combattuta ed ' impugnata una conseguen- 
xa , eh' egli capa da questo principio . La 
seconda ycV ultima sono , eh' egli creda , 
che la, vista abbisogni delle, lezioni dehiat- 
i0\ pensiero t che il Locke y H Molineux* 
c il Bardai avuto anno , avanii di lui. Ora^ 

ip 
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Saràvquesto quasi il solò oggetto della 
pimà. parte di 'questa. Opera*. 



fo non ho dovuto parlare di iutiì quelli eh' 
hanno potuto ripetere ciò ^ eh' esti detto an- 
no. Il' solò torio f ch'io m'abbia avuto , 3Ì 
è di non citare il Sig. dì Voltaire imr 
perciocché egli ha fatto pile che ripetere ; to 
compenserò questa omissione . Inoltre il Si'g. 
di B^n non hà giudicato bene di adottar 
per intero il ^entiptento df/ Bardai . Non 
dice come questo Inglese , che fi tatto fi 
'e' necessario per imparare a veder delle . 
gr^ndezxc y. delle figura, degli oggetti in 
somma . .Assicura , per contrario , che l'oc- 
chio vede naturalmente , e da se degli og* 
getti , e che non consulta il tatto ,. che per 
correggersi di due errori , l' uno de' quali 
consiste nel vedere gli oggetti doppi , e 
tro nel vederli rovesciati . Non ha egli 
adunque conajciuio così bene , come il Bar- 
dai , /’ estensione e l' ampiezza de'soccor si, 
che gli occhi traggono dal latte . E/a que- 
sta una ragione dì piU per- non' pari are di 
dui : non avrei potuto che censurarlo , sic- 
come' farò, trappoco. Finalmente egli rton 
ha veduto , che H tatto - veglia all' istru- 
"zione di ciascitn senso : 'scoperta cb''ò do^ 
vuta <r/ Trattato delle Sensazioni Aft» 
'dubita , per esempio -, che negli animali P 
odorato non mostri da se solo , e fin ded, 

A ? pri'- 
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Nella seconda io formo un Sistema, 
al quale mi sono guardato assai dal da-» 
re per titolo j Velia Natura degli %Anì'^ 
mali ; Confesso in riguardo a questo tut- 
ta la mia ignoranza, e mi contento 
di osservare le facoltà dell’ uomo con- 
forme a quello , eh io sento , e di 
giudicare di quelle delle bestie per a- 



jialogia . 

Quest’oggetto è molto diverso da 
quello del Trattato delle Sensa^lont • 
Si può indifferentemente leggere avan- 
ti, o dopo questo Trattato , che dèi 
ora al pubblico; e queste due opere 
scambievolmente sì rischiareranno , 
Aggiungo un .estratto ragionato della 




primo instante, gli oggetti, e il luogo, 
essi sono . E' persuaso , che questo senso , 
quand' anche fisse solo , potesse tener loro 
hsogo di tutti gli altri . Io stabilisco pre~ 
cisamenie il contrario • ma la lettura di que^ 
jla opera dimostrerà , che non e possibile , 
eh' io abbia preso nulla ih quelle del Sig% 
di Buffon, 
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Statua animata , e per agevolare il pa- 
ragone de* miei principj con quelli del 
Sig. di Buffon , e per mettergli pili 
alla portata delle persone poco avyez^* 
ze a comprendere una Serie di analisi.” 
presento in esso le principali veriti 
separatamente ; -fò il meno di astrazio- 
ni eh* è possibile, e rimetto i Iietto- 
ri all* opera per le particolarità. 




( 
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T R A T T A T O . 

D E G L. I ANIMALE 




P A R T E ' P R I M A . 



Del Sistema' dei Descartes ^ e deli*' 



. Ipotesi del Signor di Buffon^. 




CAPO PRIMO 



le bestie non sono puri automati^ e 
perchè siamo portati ad inventar de 
sistemi y che. non anno- nessun fondai 
mento,. , ' . ^ 

T OpÌDÌortg del Des(!àrte^ sopra - le 
•bestie incomincia ad esser* ' tanto ' vec- 
eliia, che può presumersi , che -non *lè 
resti alcun fautore o partigiano : im- 
perciocché le - opinioni . 'hlosofiche^ se- 
guono la sorte delle cose; di moda 
novità' dà loro voga , i^s tempo lé softi- 
merge nell’obbiivione • direbbesrj'i olle 
la loro antichità è là misura’ del fgii- 
-do di credibilità',- che' si^^dà' 1(^0.»*' ^ 

A 5 ' Ciò 
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10 Trattato 

Ciò avviene per colpa de’ Filosofi. 
Qualunque sieno i capriccj del pubbli- 
co, la verità ben presentata vi mette- 
rebbe de* lìmiti ^ e se una volta sog- 
giogato lo avesse, lo soggiogherebbe 
ancora ogni volta , che a lui si pre- 
sentasse. 

Noi siamo certamente assai lontani 
da quel secolo illuminato , che preservar 
potrebbe dall’ errore tutta la posterità . 
Verisimilmente non vi giungeremo mai; 
ce ne andremo sempre avvicinando di 
età in età , ma fuggirà, sempre dinan- 
zi a noi. Il tempo è come una vasta 
carriera , che s,’ apre a’ Filosofi . Le 
verità sparse, e seminate di tratto in 
tratto sono confuse in un infinito nu- 
mero di errori , che 'riempiono tutto 
(lo' spazio . I secoli trapassano , gii er- 
rori si accumulano, il più delle veri- 
tà sfuggono, e gli atleti si conten-. 
dono de’premjj che un cieco spetta- 
tore distribuisce e dispensa. 

. Era poco pel Descartes l’aver ten- 
tato di spiegare la formazione , e la 
'.conservazione dell’universo colle so- 
.le.Jeggi del moto'; era d’uopo anco- 
jrt., ristrignere al solo meccanismo per- 
,£no gli esseri animati; Quanto più an 
Filosofo ha generalizzata un’ idea , tan- 
ó , to 
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to pili vuole generalizzarla .■ Ha inte- 
resse di stenderla a tutto> perchè il suo 
spirito si stende , c dilata con essa , ed 
essa diventa bentosto nella sua immagi- 
nazione la prima ragione de* fenomeni. 

spesso la vanità > che partorisce 
questi sistemi^ e la vanità è sempre 
ignorante ^ è cieca > vuol esserlo , e 
vuole nondimeno giudicare. I fantasmi, 
che produce, anno per essa abbastan- 
za di realità ; temerebbe di vederli 
svanire e dileguarsi. 

Tale si è il segreto motivo, che 
porta, ed induce i Filòsofi a spiegar 
la natura 'Senz’averla osservata, o alme- 
no dopo assai leggiere osservazioni. Non 
presentano che nozioni vaghe , termini 
oscuri , supposizióni gratuite,, contrad- 
dizioni senza numero: ma questo caoj» 
è loro favorevole ; la luce distruggereb- 
be l’ illusione • e se non traviassero c 
si smarrissero , che cosa resterebb’egli 
a molti ? La loro fiducia è adunque 
assai grande , e guardano con dis- 
prezzo que* saggj osservatori , i qua* 
U non parlano , se non conforme a 
quello, che veggono, e veder non vo- 
gliono , se non quello , eh’ è . Sono 
- questi agli occhj loro piccioli spiriti , 
che non sanno generalizzare. 

A ó E’ egli 



/ 
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12 Trattato 

-, egli adunque tanto difficile il ge- 
neralizzare , quando non si conosce' nè ' 
la giustezza, nè la precisione ?■ E’ egli 
tanto difficile “il -.prendere un’ idea co- 
me a caso, stenderla, ed ampliarla; 
c farne un Sistema ? • • 

• Il generalizzare si appartiene solo a? 
Filosofi , che scrupolosamente osservano. 
Considerano i fenomeni, ciascuno sot- 
to alle sue faccie * li' paragonano , e 
s’è possibile discoprire un principio 
comune a tutti, non lo lasciano sfug- 
gire. Non si danno adunque fretta d’ 
inamaginare* al contrario, non gene ra^ 
lizzano', se non perchè vi sono costret- 
ti dalla serie -delle osservazioni'. Ma 
quelli ,'ch* io biàsimo, mén circospet- 
ti fabbricano di una sofà idea' genera- 
le i piu bei sistemi . A questo modo 
con nn solo movimento 'della sua ver- 
ga, l’incantatore innalza, distrugge, 
cangia tutto a grado de’ suoi desiderj , 
c crederebbesi , che le . Fate non sieno 
state immaginate, che per presiedere 
a questi filosofi ( <» } • 

i Que- 



(a) Non è eh' essi non abbiano de' ta^ 
lenii. Potrebbesi talvolta applicar loro quel' 

‘ la 



, degli t^nimali'i 
. ^ Questa éensuFa è caricata ,■ se si ap* 
plica al Descartes* dirassi certamen- 
te , che avrei dovuto scegliere un al- 
tro esempio . In fatti noi siamo debi- 
tori di tanto- a questo Genio , che par^ 
far non possiamo de’ suèi errori con so- 
verchio riguardo. Ma infine egli ' non 
s’ è ingannato ,- se non perchè s’ è dato 
troppa fretta di far> de’ sistemi • ed, ho 
creduto di poter cogliere questa occa- 
sione per far vedere , quanto s’ ingan- 
nino tutti, quegl’ingegni-, ^ che pillasi 
recano a vanto- di generalizzare , che 
di -osservare . - s r 

• Quello, che. v’ha di- più favorevo* 
le- per i prihcipj, che adottano, -si' è 
il non potere talvolta dimostrarne vi- 
gorosamente la, falsità. Sono queste leg- 

■ 



ÌQ che il Sig. di Buffon dice Burnet . 

Il suo libro è scritto con eleganza \ sa 
,, dìpignere , e presentare con forza delle 
grand' immaginazioni , e mettere sotto 
„ agli occhi delle magnifiche scene-. ‘Il 'suo 
,, piano ^ niasto\, ma 'manca P esecuzione 
•ifper mancanza di mezzi ib suo ragiona- 
„ mento è picciolo r scfirso ,■ le sue prcrvff 
,, deboli , e la sua fiducia tanto grande. , 
„ che la fa perdere al suo Lettore . Tom. 
I. pajg. i8o. in 4. e pag. ztfj. in iz. 
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14 Trattato 
gì , alle'Tquali sembra , ehe Iddio a- 
vrebbe potuto dare la preferenza • e se 
lo ha potuto > lo ha dovuto , eonchiu- 
de tosto il Filosofò > che misura I» 
' divina sapienza dalla sua '• 

Con questi razìocinf vaghi si - provai 
tutto quello ^ che si vuole ». e per con-^ 
seguenza non si prova nulla.. Voglio» 
che Iddio potuta abbia ridurre le be-* 
stie al puro meccanismo r ma T ha 
egli fatto ? Osserviamo , e giudichia» 
mo: Questo è quello, a che dobbiana 
limitarci e ristrignerci » 

Vediamo de’ corpi , il cui corso ò 
uniforme e costante ^ essi non scelgo- 
no il loro, cammino^ obbediscono ad 
una straniera impulsione; il ^ntimen- 
/ to sarebbe loro, inutile , e soverchio j. 
se non nc danno inoltre alcun segno; 
sono adunque soggetti alle sole leggi 
del moto . 

Altri corpi sen restano attaccati al 
luogo, dove sona nati; non anno nul- 
la a ricercare, nulla a fuggire . Il ca-- 
lor della terra basta per trasmettere 
in tutte, le loro parti il succhia, che 
gli alimenta e nodrisce*; non anno 
organi per giudicare di quello , che 
lor. si conviene ; non scelgono , vege- 
tano . , 1 

Ma ' 
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dtgli Animali I5 
. Mi le bestie vegliano, elleno stesse 
alla loro conservazione; 5Ì muovono a 
loro piacimento, e 4 arbitrio, prendono 
ciò , che loro si conviene , rigettano , 
sfuggono ciò, eh’ è a loro contrario; 
i medesimi sensi, che regolano le no- 
stre azioni,^ sembrano regolare le loro* 
Sopra qual fondamento si potrebb’ egli 
supporre , che i loro ocebj non vedano, 
chc-i loro orecehi jion. odano, in som- 
ma che non sentano r* 

Rigorosamente parlando, non è que- 
sta una dimostrazione . Quando tratta- 
si di sentimento, non v’è di eviden- 
temente per noi dimostrato se non 
quello, di cui ognuno ha coscienza* 
Ma perchè il sentimento degli altri 
nomini non m’è indicato,, sarà ella 
questa una ragione per rivocarlo in 
dubbio ? Mi basterà egli dire , che Id- 
dio «può formare degli automati , i 
quali per un macchinale movimento 
facessero quello, che da me si fa. con 
riflessione ? 

Il dispregio sarebbe la soia riisposta 
a tali dubbj . Egli è un farneticare il 
cercar l’evidenza dappertutto; è un 
sognare il fabbricar sistemi sopra fonr 
damenti puramente gratuiti ; cogliere 
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x6 T‘r attuato 

ed afferrar il mèzko tra questi’ dùe'c-- 
stremi , è- filosofare . • 

V’ ha adunque nelle bestie qualche 
cosa di pìLi che del moto-. Non^ sono 
puri automati, sentono* » 

' G A ■ P- O; i r: . ^ • 

; V - • * 

- • « .» 

Che sé ì't' bestie ‘ sentane ^ seMone co^ 
■ ' • • ' me noi „ ' < : : 

l’idée-, chi’ ha avute il' Sig. di- 
Buffon 'sopra la natura degli animali '^ 
c ch’egli ha- sparse nella sua Istoria na^ 
turale , formassero un tùttó , le cui par*- 
ti fossero ben insieme legate e connes* 
se , potrebbe agevolmente dafrserie un 
breve c 'preciso estratto > ma egli adott 
ta sopra questi materia de’ppincip) 
tanto ^i'fS'renti / che’, ' quiantuiique io 
non abbia vaghezza di trovarlo in con- 
traddizione con se medesimo , m’ è 
impossibile^ discoprire- un punto fisso*, 
al quale riportar io possa tutte le sue 
riflessióni. Confèsso ,■ eh’ io mi veggo 
subito arrestato : imperciocché comprenp- 
*dcr non posso quello ,■ eli’ egli' «’ intem-- 
dia per la facoltà di* sentire', -ebc'accor*- 
da alle bestie', egli , che pretende co- 

jiie 

*»■ 
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me il Descartes, spiegare 'meccanica*' 
mente tutte le . loro azioni'. . .. *■ 

• Non* è, ch’egli tentato non abbia 
di far conoscere il suo pensiero . Dò* 
po aver osservato, che questa parola, 
Sentire racchiudo^ in st uri, numertr cosi 
grande d* idee ^ che non si deve ' profe^ 
rirla avanti di averne .fatta II (malisiy 
aggiugno* ” so per sentire • s! intenda 
„ da noi solamente fare un’ azione di 
„ movimento , per occasione .di un up» 

,, tO', o di una resistenza ritrovere* 

,, mov .che la pianta chiamata Sentiti» 

,, va- è capace, di .questa spezie di sen* 

„ timentd, come gli animali. Se all’ . 

opposto,, si vuole, che ‘.sentire si>- 
,, gnifichi scorgere y e paragonare in^ 

,, sicme le percezioni , non siamo cer- 
^ ti', che gli animali abbiano questa 
,, spècie di sentimenti' ( i». 4.. t. li 
pag. '7. , in iz. um. 3. pag^ 8. e p. ) . 

'Quest’analisi non offre un numero 
così grande d’ idee, quanto- sembrava 
• promettere • tuttavia dà alla voce Sen^ 
tire un significato, che non mi sem#- 
bra, che abbia. Sensazione, ed anione ^ 
di movimento peir occasione di un urtd\ 
o di una resistenza , sono dùe idée.i 
che non si sono mai. imieme confuse., 
c se non si distinguono, .là- materia 
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l8 Trattato 

p}ìi bruta sarà sensibile: cosa, che il 
Sig. di B. è assai lontano dal pensare. 

Sentire significa propriamente quello 
che proviamo, quando i iK>strl orga- 
ni sono mossi dall* azione degli ogget- 
ti * e questa impressione è anteriore 
air azione di paragonare. Se in questo 
momento io fossi limitato ad una Sen- 
sazione, non paragonerei, e nondime- 
no sentirei . Questo sentimento non può 
essere analizzato : si conosce unicamen- 
te per la coscienza di quello , che in 
noi avviene . Per conseguenza , o que- 
ste proposizioni , le bestie sentono y-c 
T uomo sente^y. devono intendersi nell*’ 
istessa maniera ^ o Sentire , quando $i 
dice delle bestie , è . una voce , alla 
quale non si annette alcuna idea.- 
Ma il Sig. di Buffon crede che le 
bestie non abbiano sensazioni simili 
alle nostre , perchè , secondo lui , so-- 
no esseri puramente materiali . ( 
Nega ancora loro il sentimento pre- 
sa 



(a) Egli ehiama inleme le Sensazione 
proprie aWuomOy e dice , che gli animali 
non hanno sensazioni di questa spezie » 
che appartener non possano alla materia» 
nè dipendere per loro natura dagli orgar 
ni corporei. 



r 
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so per r azione di percepire , e di pa* 
ragonare . Quando adunc^ue suppone » 
che sentano , vuol egli dire soltanto » 
che si muovono per occasione di uà 
urto , o di una resistenza ? L* analisi 
della parola Sentire parerebbe » che fa* 
cesse creder cosi , 

' Nel sistema del Descartes si accora • 
derebbe loro questa spezie di senti- 
mento , e crcderebbesi di non accordar 
loro , che la facoltà di esser mosse • 
Tuttavia bisogna per certo , che il Sig. 
di B. non confonda muoversi con sen- 
tire, Riconosce, che le sensazioni del- 
le bestie sono aggradevoli a disa^ra- 
devoli . Ora , aver piacere , e dolore 
è certamente tutto altro , che muover-» 
si per occasione di un urto,. 

Per quanto attentamente io m’ abbia 
letto le opere di questo Scrittore» il 
suo pensiero m’ è sfuggito . Veggo , 
che distingue delle sensazioni corporee 
e delle sensazioni spirituali (a ) • 

che 



' (a) „ Pare, che il dolete che il fan* 
,, dulia sente ne"" primi tempi , e ch'egli 
,, esprime con gemiti t non sinché una Sen-^ 
„ saziane corporea y simile 4 quella de^li 
animali , che gemono similmente subito 
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che accordi Ic une, e le altre. all* uonio> 
e che limita e ristrigne Jé bestie al* 
le prime . 'Ma io riffctto in vano so- 
pra quello , che provo in me stesso • 
non posso hr seco lui questa differen^ 
za. Non sento da una parte il mio 
corpo , e dall’altra la mia anima; sento 
la mia anima nel mio corpo; tutte le 
mie sensazioni non- mi sembrano che 
le -modifìcjazioni di una medesima so- 
stanza j e non comprendo cosa inten- 
der si potesse per sensat^ìeni corporee^i 
Inoltre, quand’anche si- ammettes- 
sero queste due spezie di seiasazioni , 
parmi , che quelle •del corpo non mo* 
difìchcrebbero mai “l’anima, e che quel* 
k dell’anima . non modificherebbero mo4 
il corpo . Vi sarebbero adunque- in 
ciascun, uomo due me, due persone , le . 
quali , nulla avendo- di, comune' nella 

; mas- „ 

» • f , 1 ^ ‘ ^ 

,, é-he^ sono natì^ , e che ìe Sensazioni deW' 
ff anima non incomincino a manifestarsi 
j, se non in capo a^quaranta giórni x im- 
>> perciocché il riso -y V fé ìagrihse iòm f 
prodoiit -di due Sensazioni interne , che 
„ dipendono entrambe ' dall' azione deli! a-» 
jy nima. In Tom. a.‘p. 4^24 in; i»;it. 4,. 

1 8 j '. ' • ' * ' 
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manieraci sentire , ^.er non^’potreb^ 
To insieme alcuna sorte^di fcommercio, 
e di cui ciascuna ignorerebbe . ^ello 
che accadesse nell’ altra . ' ; 

, Xt’ unità di persona suppone neces- 
sariamente T-unità di esser sentiente j 
suppone una =solà sostanza /semplice ,',di- 
versamerite modificata ^iroccàsione delle 
impressioni , ohe ii fanno nelle parti 
del eorpo . Un solo me formato di 
due principj sentienti , T uno. semplice 
1’’ altro '• esteso , . è una mamiesta con- 
traddizione: non sarebbe che una. 'sola 

» 

persona nella, supposizione ^ nia ne. sa- 
rebbe Vdue in realità e in fatto.; 

Nondimeno il Sig; di B. crede., òhe 
V uomo interno jìa adoppio', che. si a com» 
posto di due .principj, diversi per la to^ 
re natura e -contrarj per la loro alino- 
ne j V. uno ^phìtuale l\ altro materia-^ 
le j che sia agevole irientrando ; i» se. 
stesso il r/ronoxcere r esistenza- dell’uno, 
c dell’ altro • ms che tutte le -nostre 
contraddizioni nascano da* loro contra- 
sti, e da* loro combattimenti, [inj\.K 
4.pag. ^g- 6 piyi. in 12. t. 7. pag,pS>l 00 i) 

■ Ma si avi^ molta difficoltà a com-. 
.prendere , che .questi due principj pos- 
sano mai' insième contrastare , c com« 
battere, se ,„,com* egli medesimo pne- 

ten- 
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tende ( /« 4. t, 4. pag, 33. 34. I2« 

t, 7. ^ 6 .) quello, eh’ è materia» 

le , ^ infinitamente subordinato all' al* 
tro y se la Sostanza' spirituale ad es* 
so impera , c sovrasta * se ne distrugge, 
0 ne fa nascere V anione , se il senso 
materiale , ebe fa tutto nell' animale , 
non fa nell' uomo , se non quello , che il 
■senso superiore non impedisce, e vièta, 
se non è che il meì^^^o , 0 la causa se*, 
condaria di tutte le anioni * 

Fortunatamante per la sua ipotesi , 
il Sig. di B. dice alcune pagine dopo 
{ in 4. p, 73. 74. in 12. 104. 105. ) 
che nel tempo dellafianciulleT^a il prin* 
àpio materiale domina egli solo, ed a* 
giste quasi, dì continuo. . . . che nella 
giovanee^a prende un impero assoluto 
e imperiosamente comanda a tutte le 
nostre facoltà .... che domina con 
pih di vantaggio che mai . Non è a» 
dunque pih un me2;zo , una causa se* 
condaria non è piU un principio in* 
finitamente subordinato , che non fa, 
se non quello , che gli permette un 
principio superiore , c l' uomo non ha 
tanta difficoltà a conciliarsi ed accor* 
darsi con se stesso, se non perchè è 
composto di due principj cmtrar/ . 

Non sarebb'egli piìi naturale spie» 

gare 
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gare le n ostre contraddizioni , dicendo ' 
che secondo l’età, e le circostanze , si 
contraggono da noi molte abitudini , 
molte passioni , che' spesso si combat- 
tono, ^ alcune delle ^uali sono ripro- 
vate , e Condannate dalla nostra ragio- 
-nCii che -si forma <osl tardi , che non 
può sempre vincerle senza sforzo? Ec- 
co ; per lò meno quello , eh* io veggo 
quando rientro in me stesso (a) , 
Concludiamo^ che se le bestie sen-. 

tono9 



(,z) Molli degli antichi Filosofi anno a» 
nsuio risorso t cerne il $ig> di Bufo» a ddf 
principj . I Pitagorici ammettevano neir 
uomOi oltre aìF anima ’ragìonevole ^ un' ani, 
ma materiale simile a qàella , che accora 
dano aHc hetih t a la cui proprieiìt si era 
di sentire. Credevano , come lui , che gli 
appetiti I e tutto quello che abbiamo di o 
mune colle befiic , fosse 'proprio di questi 
anima materiale • conosciuta sotto il nome 
di anima sensitiva , e che può chiamarsi 
eoli' jtutore dell' istoria Naturale , senso 
interno materiale. 

Ma gli antichi non credevano , thè que*^ 
sii due' principj fossero di una natura af. 
Jafio opposta, e contraria. Nel toro siste» 
ma l' anima ragionevole non di feriva dalP 
anima materiate, che dai piu al meno: 

era 
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'tono , mentono' come noi . .Per impugna- 
rè , c combattere questa 'proposizione » 
converrebbe poter dire.j che cosa sia 
sentire altrimenti c^e da noi non si 
sente • converrebbe poter dare qualche 
idea di questi^ due principj- sentienti ^ 

che suppone il 'Sig. Bùffòt» ,’ 

<• * » 

CAPO IH. 

^he nell' ipotesi , in . cui le bestie fosse^ 
ro pure macchine,^ Il Sig. dì Buffon 
non può render ragione del sentimene 



to , che ìoT’O accorda . 

. "i; .1 ' ■ ' V 



Jl "Sig. di BufFoh crede , ';chc néjl* 
anim^e T azione degli oggetti sopra i 






sensi 



èra questa soltanto una materia più spiri* 
iualizxata . jQuindì Platone ^ /». luogo -di 
ammettere molte anime i ammette, molte^ 
parti nell anima , V una , è ìd sede del sen~ 
fimento \ è puramente materiale i l altra ^ 
Jl intelleiio puro; è la sede della ragione : 
la terza è uno spirito mjsto; è inventata 
per servi re di vincolo alle due altre-. ^uest^ 
sistema è falsoy poiché suppone , che la ma* 
terià senta ; e pensi ; ma non è esposto al* 
le difficoltà eh' ho ora fatte centra ì due 
principi differenti, per la. loro natura- 
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sensi ‘esterni ne produca un\altra sopra 
ii senso interno materiale, il cerveiloy 
che ne’ sensi esterni , gli scuotimenti 
sieno pochissimo durevoli , e per così 
dire instantanei * ma che il senso in- 
terno , e materiale abbia il vantaggio 
di conservar lungo tempo gli scuotimen- 
ti , e di agire a vicenda sopra s i ner- 
vi . Ecco in ristretto le leggi mecca- 
niche, che, secondo lui, muover fan- 
no l’animale, e ne regolano le azio- 
ni. Egli non ne .segue altre; è um.es.- 
sere puramente materiale ; il senso in- 
terno è il solo principio di tutte le 
sue determinazioni {in 4 . t, 4 . p. zp 
cc. in 12 . t, 7 . pag. 51 . fino a 50. 0 
pìk [a) . ' ' ' ' 



. ' ■ - I ... .■•••••■■■ ,.-M j ' ■ 

— ; 7- — ;■ . ,7 

(a) In altri termini è questa il^m.eccar^ 

nismo in'veniaio da' Cartesiani . Ma quesd 
sctfoiimenti sono un vecchio errore y che il 
Sig. jQuesnay ha distrutto. Economia Ani- 
male Ses. j. Molti Fisici, die' egli 

pensalo anno, che il solo scuotimento de, 
nervi,, cagionato dagli oggetti , che. toc» 
cano gli organi del corpo, basti per prò 
durre il moto , e il sentimento nelle par- 
ti, dove sono scossi i nervi. Si rappre- 
sentano i nervi come corde 'assai tese , 
che un leggiero contatto mette in vir- 

Tomo V. B *bra- 
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Per me , confesso , che non conce- 
pisco alcuna connessione tra questi scuo- 
timenti , e il sentimento. De’ nervi 
scossi da un senso interno , che lo è 
egli stesso da’ sensi esterni j non danno 
che un’ idea di moto • c tutto questo 
meccanismo non offre , che una mac- 
china senz’ anima ) vale a, dire , una 
niateria , che questo scrittore ricono^ 
scc , in un Inogo delle sue opere , es- 
sere incapace di sentimento ( in 4.^. 2./»^ 
3. 4. in 12. u 3. p. 4. }. Domando a** 

dun- 

brazione in tutta la loro estensione . Al- 
cuni Filosofi , aggiugne egli, poco istrui- 
ti, e versati nell’Anatomia anno potuto 
formarsi una tale idea . . • Ma que- 
sta tensione che si suppone ne’ nervi , e 
che li rende così mscettibili , e capaci di 
scuotimento, e di vibrazione, è tanto 
scempiatamente immaginata, che sareb- 
be cosa ridicola 1’ imprendere a rifiutar- 
la seriamente . Le grandi cógnizìoni del 
Stg. Quesnay sopra l' economia animale ^ e 
lo spirito filosòfico , con cui /’ espone , sono 
un' autorità y ch'ha maggior forza diquan^ 
to' io dir potrei conira questo meccanismi 
4 cgii scuotimenti. Per questo in luogo d' 
impugnare , e combattere questa supposi-^ 
zi One y mi ristringerò q far •ve 4 ^re y efff 
ffuUa spiega . ' . ' 
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dunque , come concepisca in un altro , 
che un Animale puramente materiale 
possa sentire? 

Invano si fonda egli ( in t. 4. p. 41. 
in 12. t. 7. p, 57. 58. ) sopra l’ in- 
vincibile e naturale ripugnanza delle 
bestie per certe cose, sopra il loro 
costante e determinato appetito per 
altre , sopra quella facoltà di distin» 
guere sul fatto , e senza incertezza 
quello , che loro giova e conviene , da 
quello che loro nuoce e disconviene. 
Ciò fa vedere , che non può ripugnare 
e non cedere alle ragioni, che prova- 
no, che sono sensibili. Ma non potrà 
mai conchiudere , che il sentimento 
sia unicamente l'effetto di un moto, 
che sì trasmette dagli organi al senso 
interno , c che dal senso interno si ri- ' 
flette agli organi . Non basta provare 
per una parte , che le bestie sono sen- 
sibili , e supporre dall* altra , che sono 
esseri puramente materiali . Bisogna 
spiegare queste due proposizioni 1* una 
per r altra. Il Sig. di Buffon non l’ fla 
fatto , non l’ha nemmeno tentato . 
Tuttavia non crede, che aver si pos- 
sano dubbj sopra la sua ipotesi. Qua- 
li sono adunque le dimostrazioni , che 
devono cosi bene distruggerla.'^ ' 

B 2 CA- 



r - 
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CAPO IV. . 

Chf nella supposìt^ione , in cut gli ant^ 
mali fossero ad un tempo puramente 
materiali, e sensibili, vegliar ' no» 
potrebbero alla loro conservazione , 
se non fossero ancora capaci di cp» 

Impossibile concepire , che il mec- 
canismo possa da se solo regolare le 
azioni degli animali. Si comprende , 
che lo scuotimento dato- a’ sensi ester- 
ni passa al senso interno, che più, o 
meno a lungo viv si -conserva , e che 
di là si sparge e diffonde nel corpo 
deir animale , e gli comunica del mo- 
vimento. Ma questo non è ancora che 
un movimento incerto, una spezie di 
convulsione . Resta a render ragione 
de’ inovimenti determinati dell’ anima- 
le, di que’ movimenti, che gli fanno 
Gón tanta sicurezza fuggire quello , ehc 
gli è contrario , e ricercare quello , 
che gli conviene * e qui è dove la co- ' 
gnizione è assolutamente necessaria per 
* regolare l’azione medesima del senso 
jinterno,.e per dare al corpo de’jno- 

' vi- 
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vimenti difFercnti , secondo' Ja diiFeren-t 
za delle circostanze. 

Il Sig. di B. non lo erede e se vt 
/« sempre del dubbia su questo propo-, 
sito y sì lusinga \ di fai/ lo dileguare e 
svanire impiegando i prìncipj y ch’egli 
ha stabiliti ( in 4. t. 4. p. ^5. ^ 6 . ccc. 
in iz. t. 7. p. 4<5. 4^. ecc.- 

Distingue egli adunque due sorta di 
sensi,' gli uni relativi alla cognizione, 
il tatto , © la vista ; gli altri relati« 
vi di’ instinto , all’ aopetito , il gu*! 
sto, l’odorato ' e dopo aver richia- 
mati i suoi scuotimenti , ricono- 
sce^ , che H moto può essere incerto , 
quando è prodotto d(d sensi ,, che non 
sono relativi alt* appetito y ma assicu- 
ra, senz^* addurne alcuna ragione che 
sarà determhàta y se V impressione vie» 
ne da* sensi delV appetito , Assicura', 
per esempio , che l’ animale nel mo- 
mento del suo nascimento, è avvertito 
della presenta del nutrimento y e del 
luogo dove convien cercarlo dall* odora- 
to y quando- questo senso è scosso dall’ 
emanazioni' del latte. Assicurando tut- 
to questo egli' si crede di condurre il 
suo Lettore al convincimento. 

• E* anche di* troppo ordinario a’ Fi- 
losofi il credere di soddisfare alle dif- 
B g ficol- 
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ficoltà, quando risponder possono con 
parole , che si ha in costume di da- 
re , e di prendere per ragioni ; tali 
Sono instinto, appetito. Se ricerchiama 
come abbiano potuto introdursi , cono- 
sceremo la poca solidità de’ sistemi , 
a’ quali servono di principio. 

Per, non aver saputo osservare le- 
nostre prime abitudini fino nella loro 
origine , fu impossibile a* Filosofi ih 
render ragione della maggior parte de’ 
nostri movimenti , ed anno detto: so~- 
no naturali, e meccanici. 

Queste abitudini sfuggite sono alle, 
osservazioni , perchè si sono formate 
?n un tempo in cui non eravamo capaci 
di riflettere sopra di noi. Tali sono le 
abitudini di toccare, di vedere , di udi-- , 
re, di sentire, di sfuggire tutto quel- 
lo , eh’ è nocivo , di prender quello 
eh* è utile e giovevole , di notrirsi ; 
il che comprende i movimenti i piìi 
necessar j alla conservazione dell’animale^ 
In questa ignoranza s’è creduto , 
che i desiderj, che terminano, ed anno» 
fine ne’ bisogni del corpo , sieno diver*- 
si dagli altri per loro natura , benchè- 
non per altro ne differiscano, che per- 
l’oggetto . S’è dato loro il nome di ap^ 
petito , e si ha stabilito , come un incon- 
tra- 
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frastabile principio ^ che T uomo , che 
obbedisce a’ suoi appetiti, non fa, che 
seguir r impressione del puro mecca- 
nismo ,. o al piu di un sentimento pri- 
vo di cognizione ; e questo è quello 
certamente che si chiama operare per 
instinto {a) s’ inferisce tosto y che 
siamo per questo rispetto affatto ma- 
teriali, e che, se siamo capaci di con- 
<3urci, e dirigerci con cognizione, e- 
gli è , perchè oltre al principio mate- 
riale, che appetisce, avvi in noi un 
principio superiore,- che desidera , e 
pensa . . 

■ Supposto tutto questo , egli è evidente, 
che r uomo veglierebbe alla sua con- 
servazione-, quand’anche fosse ristret- 
to, e limitato al solo princìpio, che 
appetisce ; per conseguenza privar sì 
possono le bestie dicogni^one, e non- 
dimeno concepire, che avranno de’mo- 
vimenti determinati . Basta pensare , 
e concepire che 1* impressione viene 
da strisi dell* appetito ; imperciocché se 
l’appetito regola cosi spesso le nostre 

azio- 



na X Instinic f coniultuìido l' eìimolcgia 
è la stessa cosa ohe impulsione . , 

B 4 
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azioni , potrà sempre regolare quelle 
delle bestie . 

Se si domanda adunque , perchè 1* 
azione dell’ occhio sopra il senso in- 
terno non dia all’ animale , se non mo- 
vimenti incerti , la ragione n’è chia- 
ra , c convincente ; egli è percbè^ que^ 
st* organo non è relativo alP appetito j 
E se si domanda , perchè 1’ azione 
deir odorato sopra il senso interno dia 
al contrario de’ movimenti determinar 
ti , la cosa più non soffre difficoltà , 
egli è perchè questo senso è relativo 
aiy appetito [a) . 

Ecco, a parer mìo, come s’ è sta- 
bilito, e introdotto questo linguaggio 
■filosofico ; e per uniformarsi ad esso-, 
il Sig. di Buffon dice, che l’odorato non 
abbisogna di essere istruito, che que- 
sto 



( a ) 1/ S’g. di Buffon non ne rende al* 
ira ragione . Per me , credo , che questi 
due sensi non producano da per Loro che 
movimenti incerti. Gli occhj guidar non 
possono P animale di fresco nato , quan^ 
do non anno ancora imparato a vedere e 
se r odorato incomincia di buon' ora a con- 
durlo , e dirigerlo , egli è perchè è pii* 
pronto a prender lezioni dal tatto». 
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sto sénso> è il primo- nelle bestie e 
che potrebbe sola tener loro luogo di 
tutti gli altri (m 4^ 50. in iz, t. 

7. p. 43; 70 _ 

Sembrami , che giudicato- ne avreb- 
be tutto altramente se applicato aves- 
se all’odorato- i principj , che adotta 
Trattando della vista : era questo il ca- 
so di generalizzare. 

L’animale, secondo questi princip/> 
vede primieramente tutto in se stesso^ 
perchè le immagini- degli oggetti sono 
ne’ suoi occhj. (a) Ora, il Sig. di Bv 
accorderà senza dubbio > che le imma- 
gini delineate, e descritte da’raggj di 
luce , non sono che scuotimenti prodot- , 
ti nel nervo ottico, come le sensazio- 
ni dell’odorato non sono che scuoti- 
menti prodotti nel nervo, eh’ è la. se- 
de degli odori .. Possiamo adunque 

SICK- . 



(a) ,, Senta del' tatto ^ 'tutti gli oggetti 
„ ci se^nbrer&lbero essere ne' nostri occbj>y 
„ perchè immagini di qsiesii oggetti sono- 
,, in essi elettivamente e un^ fanciullo ^ 
,, che non ha ancora toccato nulCa, esser 
y, deve affètto , 0 colpito , come se tutti gli 
„ oggetti fossero- in lui medesimo" Itin 4» 
t- jfc* in- li t. 6 . pag., ir.. II.) 

® % 
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sostituire gli scuotimenti alle imma- 
gini * e raziocinando sopra l’ odorato ^ 
com’egli ha fatto sopra la vista,' di- 
remo, che gii scuotimenti non sono,, 
che nel naso, e che per conseguenza 
l’animale non sente che in se mede- 
simo tutti gli oggetti odoriferi . 

Ma, dirà egli, l’odorato è nelle 
bestie di gran lunga superiore agli aU- 
iri sensi : è il. men ottuso di tutti * 
Ciò è egli poi vero? L’esperienza con- 
fprnia ella una proposizione tanto ge- 
nerale? La vista non ha ella il van- 
taggio in alcuni animali? il tatto in 
altri ccc. Inoltre tutto quello , che 
si potrebbe conchiudere da questa 
supposizione , si è , che l’ odorato è di 
tutti i sensi quello, in cui gli scuoti- 
menti-si fanno con maggior facilità , ma 
per essere piti facili', e piò vivi , non veg- 
go che questi scuotimenti indichino dav- 
vantaggio il luogo degli oggetti. De- 
gli occhj , che si aprissero^ per la pri- 
ma volta alla luce , non vedrebbon e- 
glino ancora tutto in se stessi quand’* 
anche si supponessero assai men ottusi 
che non è il più fino odorato ? {a) 

Nul-. 



(a) Q.uesta voce ottuso spiega perchè /* 

odo' 
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Nulladimeno' quanda ci contentiamo' 
ài ripetere le parole ins^inta , appe» 
tito , ed adottiamo su questo pro- 
posito i pregiudizi di tutto H mon- 
do , non resta piu se non a ritro- 
vare nel meccanismo la ragione delie 
azioni degli animali * e quivi è appun- 
to dove sen' va a cercarla il Sig. di 
Buffon * ma parmi , che i suoi razio- 
cini dimostrino T insufficienza de’ suoi, 
principi: ne darò qui. due esempi».' 

Supposto avendo un cane il quale ^ 
quantunque istigato da. un gagliardo , 
e violento appetito , sembra non ardir- 
si di toccare , ed effettivamente non toc- 
ca quello , che saddìsfarlo'potrebbe , ma^ 
nel medesimo tempo fa molti movimenti 
per ottenerlo dalla mano del sua pa- 
drone, distingue tre scuotimenti nel 
senso interno di questo animale. I.*' 
uno è cagionato dal senso dell’ appeti- 
to,. 



«dorato non dia movimenti determinati a^ 
fanciullo nato di frerco : egli e, perchè que^ 
ito senso, si dice, è più ottuso neU’uoiiv» 
che nell’animale 4. p. 15. in iz,t, 

7 p. 48. 49.) Ottuso 0 no ,rnon v ha ntilla 
in questo senso y che far poffa sospettare „ 
che vi sia in qualche luogo del nuirmenta- 

E 6f 
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tOy e deterràinerebbe , secondo il Sig. 
di Buffon il cane ad avventarsi sopra la 
preda * ma un altro scuotimento Io 
rattiene , ed è quello del dolore- delle 
percosse , eh’ ha ricevute per aver 2I- 
tre volte voluto impadronirsi di questa 
preda . Sen resta adunque in equilibrio, 
perchè questi due scuotimenti, dicesi<, 
wno due potenze uguali contrarie , e 
che scambievolmente si distruggono». 
Allora sopravviene un terzo scuoti- 
mento" ; ed è quello, eh’ è prodotto 
quando il padrone offre al cane il boc- 
cone ^ eh’ è l’oggetto del suo appetito; 
e siccome questo terreo scuotimento non è 



contrabilanciato da alcuna cosa contrae 
ria , così diventa la causa determinane 
te del movimento ( in 4. t. 4. p. 38. ee, 
in 12. t. 7. p. 53* ec. ) . 

Osservo primieramente , che se que- 
sto è tutto quello , come pretende- il 
Sig. di Buffon, che avviene in questo 
tace, non v’è in esso nè piacere , nè 
dolore , nè sensazione: non v’ è che un 
movimento, che chiamasi 'scuotimento 
del senso interno materiale , e di cui non 
si può formarsi alcuna idea. Ora se l’a- 
nimale non sente , non ha alcun interesr 
se nè di avventarsi sulla preda ,, nè d\ 
contenersi , e raffrenarsi . 



Con- 
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Concepisco, in secondo luogo , che se 
il cane fosse spinto come* una palla da 
due forze uguali e direttamente contra- 
rie', sen restarebbe immobile , e che 
comincierebbe a muoversi , quando 1’ 
una delle due forze diventasse superio- 
re. Ma avanti di supporre, che questi 
scuotimenti dieno determinazioni con.- 
trarie , converrebbe provare , che danno 
ciascuno determinazioni certe ; precau- 
zione , che non ha presa il Sig. di B. 

Finalmente non pare-, che- il piacere, 
€ il dolore sieno le sole cose , che 'posso- 
no contTabilanciapsi , e che^ un animàLe 
non sta sospeso , o non m determina^, 
se non perchè paragona i- sentimenti , 
che prova e giudica di ciò, che ha a 
sperare , o di' ciò , che ha a temere- . 
Questa interpretazione è volgare, jdirà 
il Sig. di' Buffon • ne convengo , ma ha- 
per io meno u-n vantaggio , ed è , che 
si può comprenderla. 

Le spiegazioni , eh’ egli dà de’ lavo- 
ri deir api, ci som ntinistreranno un se- 
condo esempio : non anno che un difet- 
to • ed è di suppor delle co§e contra- 
rie affatto alle osservazioni . 

Gli accordo , che le opere di mille au- 
tomati saranno regolari., com’egli sup- 
pone ( in 4 t, 4. p. ps. in 1%, t.'j.,p. 140.. 

pur-. 



Digilìzed by Googic 




^ 8 ' Tra 1 1 a t tr 

purché adempiute sienó le seguenti con^ 
dizioni • I. che in tutti gl’ individui la 
forma interna , ed esterna* sia la stessa^; 
2 . che il movimento sia uguale , e con'- 
forme; 3 . che operina tutti gli uni 
contro degli altri con forze uguali; 4 ;. 
che comincino tutti ad operare nel me- 
desimo istante; $. che continuino ad 
operar sempre insieme ; 6. Che sien o- 
tutti determinati a non fare che la me- 
desima cosa,, e a non farla che in mi 
luogo dato , e circoscritto. 

- Ma egli è evidente, che queste con- 
dizioni' pon saranno esattamente adem- 
piute , se sì sostituiscono dieci mila api’ 
a questi dieci mila automati , e non 
concepisco , come il Sìg. di Buffon non. 
se ne sìa avvedùto. E’ egli difficile 
discoprire , che la forma esterna ed in- 
terna esser non può perfettamente la 
stessa in dieci mila api ; che esservi 
non può in ciascuna un uguale e con- 
forme movimento , delle forze pari che 
non nascendo, e non trasformandosi tut- 



te nel medesimo istante , non opera- 
no sempre tutte insieme e che final- 
mente, ben lungi dall’essere determi- 



nate a non operare che in un luogo da- 
to e circoscritto, si spargono spesso da 
una e da un’ altra parte.... 



Tuttti? 
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T atto questo meccanismo del Sig.. 
di Buffon nulla adunque spiega, (a) 

Sup- 

(a) Fu uliimamenie iradoiia unu J)ìs!er^^ 
fazione del Sig. Haller sopra /’ irriia^lità.. 
S^uesto saggio osservatore della. Naiunt , 
che sa generalizzare i princip) ; che scopre,, 
e che sa soprattutto ristrignerlji , il che è 
piò raro, ^ e assai pik difficile , rigetta iutta^ 
questa supposizione di scuotimenti . Non ere- 
dg , che si possano discoprire i primi prin- 
cip) della sensibilità . Tutto quello che può' 
dirsi intorno a questo, die' egli , si ristri- 
gne a conghietiure , eh’ io non avventu- 
rerò i sono troppo alie-no dall’ insegnare 
che che sia di quello , che ignoro ; e la 
vanita di voler guidare gli altri per vie, 
dove nulla vediamo noi stessi , mi sembra 
r ultimo grado dell’ ignoranza . inisa^ 
no dopo Bacone si grida, che bisogna mol- 
tiplicare r esperienze , che bisogna temere 
di generalizzar di soverchio i principj-, che 
bisogna sfuggire le supposizioni gratuite: i 
Baconi , e gli Haller non impediranno a’ 
Fisici moderni di fare , o di rinnovare de' 
cattivi sistemi » Malgrado a loro , questo 
secolo illuminato applaudirà a dtlle chime- 
re ; e toccherà alla posterità dispregiare 
iuta questi errori, e giudicare di colono ■ , 
che approvati gli avranno . 

li Sig. Haller ha solidamente rifiutato 
il sistema del Sig. di Buffon sopra la ge- 
nerazione in una Prefazione >. C.hl è stata 
tradotta nel lyi.. 
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^ Trattata 

Suppone al contrario quello che de- 
ve provarsi.. Non è fondate^ che sopra 
ridee vaghe d’ instinto , di appetito, 
di scuotimento , e fa vedere , quanto 
sia necessario accordai'e alle bestie un 
grado di cognizione proporzionato a* 
loro bisogni ► 

Vi sono tre opinioni sopra le bestie. 
Credesi comunemente , che sentano , c 
pensino •' gli Scolastici pretendono , che 
sentano, e non pensino, e i Cartesia- 
ni le prendono per automati insensibili. 
Direbbesi, che il Sig. di Buffon considcf 
rando , che non potrebbe dichiararsi per 
r una di queste opinioni senza offender 
quelli , che difendono le due altre , s* 
’è avvisato di prendere un poco di cias- 
cuna,, di dire coll’universale, che le 
bestie sentano-, con gli Scolastici , che- 
non pensano , e- co’ Cartesiani , che le 
loro azioni sì fanno con leggi pura ^ 
mente meccaniche 

G A P O V. 

Ckt h bes-tie paragonano' ^ giudicane ,- 
che anno idee, e memoria. 

M I sarà agevole provare che le 
bestie anno tutte queste facoltà.^ 

non 
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sopra degli t/fntmali . 
non avrò che a raziocinare conforme a’ 
principj medesimi del Sig. di BufFonr. 

„ La materia inanimata,, die* egli 
„ non ha nè sentimento , nè sensazip- 
„ ne , nè coscienza di esistenza ; cd 
„ attribuirle alcune di queste facoltà 
„ sarebbe darle quella di pensare , di 
•„ operare , e di sentire a un dipresso 
nel medesimo ordine , e nell* istessa 
„ maniera che pensiamo , operiamo , e 
,, sentiamo noi ” [in 4. t. %.,p. 4* 

in 12. t. 3. p. 4. ) ‘ 

Ora , egli accorda alle bestie senti- 
mento, sensazione, e coscienza di esi- 
stenza [in 4. t. ^ p. 41. in 12. t. y.p, 
^<7.70.) Pensano adunque, operano e 
sentono a un dipresso nel medesimo or- 
dine , e nell’ istessa maniera , che pen.- 
siamo, operiamo^, e sentiamo noi . Que- 
sta prova è forte : eecone un’ altra . 

Secondo lui , ( in 4. t. 3. p. 307» in 
t2. t. 6 . p. 5'. ) la sensa^iom per cui 
vediamo gli oggetti semplici , e diritti 
non è che un giudizio deli* anima no- 
stra cagionato dal tatto • e se fossimo 
privi del tatto , gli occhi c* ingannereb- 
bero , non solamente sulla- posizione , 
ma ancora sul inumerò degli oggetti . 

Crede ancora^ ^he i nostri occhj non 
veggano che irf se stessi , quando si a- 

pro- 
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prono per Ja prima: volta alla lucev 
Non dice come imparino a vedere dr 
fuori • ma ciò esser non può , - anche 
ne’ suoi principj che 1’ effetto di un 
giudizio deir anima cagionato dal tatto . 

Per conseguenza , supporre , che lo 
bestie non anno anima , che non para- 
gonano che non giudicano , è suppor- 
re, che veggano in se stesse tutti gli 
oggetti , che li veggano doppj , e ro- 
vesciati ... 

Il Sig. di Buffon è egli, stesso co- 
stretto a riconoscere , che non veggono 
come noi , se non pei'chè co» atti re/- 
terati accoppiate anno alle impressione 
del senso della •vista, quelle, del gusto y; 
deir odorato,, o del tatto ( in 4. t, 4. p,. 
g8. , in 12. t. j.p, ^2. ) 

- Ma in vano sfugge egli di dire, che 
anno fatto delle comparazioni , e por- 
tato de’giudiz; • imperciocché la voce' 
accoppiare nulla significa , ovvero, è qui 
l’istessa cosa che paragonare, e giudi- 
care . 

Affine adunque che un animale per- 
eepisca fuori di se i colori , i suoni , c 
gli odori , si richiedono tre cose ; Pana , 
che tocchi gli oggetti , che gli danno 
queste sensazioni» • 1’ altra ,. che parago- 
ni. le impressioni della vista , dell’ udi*- 
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to, e deir odorato con quelle del tat- 
to j l’ultima, che giudichi che i colo- 
ri , i suoni , e gli odori sono negli og- 
getti , che prende , ed afferra . toc- 
casse senza fare alcun paragone, senza 
portare alcun giudizio , continuerebbe a 
non vedere , a non udire , a non sen- 
tire che in se stesso. 

Ora , ogni animale , che fa queste^ 
operazioni' , ha dell’ idee • impercioc- 
ché, secondo il Sig. di Buffon /’ idee 
non sono che sensat^jonì compariate , o as^ 
socia^ìoni di sensa'zjoni ( in 4. t. 4. p. 
41., in 12. t y^p. 57.;) o, per par- - 
lare pih chiaramente , ha dell’ idee , 
perchè ha delle sensazioni , che pii rap- 
presentano gli oggetti esteriori , c i 
rapporti , eh’ anno con esso lui . 

Ha ancora della memoria ; imper- 
ciocché per centrar I* abito di giudica- 
re all’ odorato , alla vista ec. con tanta 
precisione , e sicurezza , fa d’ uopo eh’ 
abbia insieme paragonati i giudizj , eh’ 
ha portati in una circostanza , con quel- 
li , che ha portati in un’ altra . Un solo 
giudizio non gli darà tutta 1’ esperien- 
za, di cui è capace • per conseguen- 
za il centesimo non gliene darà dav- 
vantaggio , se non gli resta alcuna ri- 
membranza degli altri : sarà per questo 
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animale , come se fosse il solo e il 
primo {a^). 

Quindi il Sig. di Buffon ammette 
nelle bestie una spezie di memoria-. 
Essa non consìste che nel rìnnoveila- 
mento delle sensazioni , o piuttosto de-- 
gli scuotimenti^ ebe T anno cagionate^ 
non è prodotta che dal rinnovell amenta 
del senso interno materiale: egli la cJiia^ 

ma 



(a) Le passioni neff animale „ sono 
dice.^ il S-ig di Buffon fondate sopra l' espf 
,, rienza del sentimento^ vale a dire \ 
»> sulla ripetizione degli atti di dolore o 
,, di piacere , e il rinnovel lamento dellit 
,, Sensazioni anteriori del medesimo gene^ 
jj • . . . ConfessO j ch’ho diffìcoltà-a in» 
tendere questa definizione dell’ espe- 
,, rienza . Ma si aggiugne : il coraggio na^ 
^ turale si osserva negli animali^ che sen* 
tono le loro forze , vale a dire , che Pan*- 
no provate , misurate , e trovate supe-^ 
„ riori a quelle degli altri. ” ( /» 4. t. 4*, 
p. 80. in n. Uq.p. 1 14, 

Sfuanto piu fi peseranno qstesP espsv^sio- 
ni, tanto più resterà ognuno convinto ; oii- 
esse suppongono de' giudizj e della memo, 
ria'. imperciccche è giudicare ; e se gli ani- 
mali non si sovvenissero di aver trovate 
te loro forze superiori , non avrebbero il 
coraggio, che in- loro si suppone,. 
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ma reminiscenza . ( in 4. t. 4. p. 60 * in 
1-2. t. 7. p. 85. ) 

Ma se la reminiscenza non è che il 
rinnovellamento di certi movimenti 
dir potrebbesi , che un orinolo ha del- 
la reminiscenza ; e se non è che il rin- 
jiovellamento delie sensazioni , è inu- 
tile air animale . Il Si g. di EufFon ne 
dà la prova , quando dice , che se la 
memoria non consistesse , che nel rin- 
novellamènto delle sensazioni passate , 
queste sensazioni si rappresenterebbero 
nostro senso interno senza lasciarvi 
alcuna determinata impressione ; che :SÌ 
rappresenterebbero senz* alcun ordine , e 
senza connessione tra loro ( in 4. t. 4. - 
p. $6. ‘ in 12. t. 7. p. 78.) di qual soc- 
corso sarebbe adunque una memoria , 
che rappresentasse le sensazioni in di- 
sordine , senza còtinessione , c Senza la- 
sciare una determinata impressione ? 
Questa -memoria è tuttavia la sola , 
ch’egli accordi alle bestie. 

Non ne accorda nemmen d’altra sor- 
te all’ uomo addormentato y impercioc- 
ché per avere una nuova dimostrazione 
cantra intelletto ^ e la memoria d^li 
animali , vorrebbe poter provare , che 
i sogni sono del tutto indipendenti dall* 
aninra j che sono unicamente '1* effetto 

del- 
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delia reminiscenza materiale ^ e che risie» 
dono per intero nel senso interno materia* 
le. Ecco adunque la prova, ch’egli ne 
dà ( in 4. t. 4. p. 61 ’ in 12 r. 7. p. SS. ) 
- „ GT imbecilli, die’ egli, la cui a- 
„ nima è senz’azione, sognano come 
„ gli alrri uomini ; si producono adun- 
que de* sogni indipendentemente dall’ 
„ anima., poiché negl’ imbecilli 1* ani- 
„ ma nulla produce 
' Negl’ imbecilli l’ anima è senz’ azio- 
ne , nulla produce P Conviene che ciò 
sia sembrato molto evidente al Sig. di 
Buffon, poicchè si contenta di suppor- 
lo. E* nondimeno la loro anima, che 
tocca , che vede , che sente , e che muo- 
ve i loro corpi secondo i -snoi bisogni . 

Ma persuaso di aver ritrovato de* 
sogni , in cui 1’ anima non ha parte , 
gli sembrerà ben tosto dimostrato , che 
non ve n’ha alcuno, che essa produca , 
-e che per conseguenza tutti non risiedo* 
no , che nel senst^ interno materiale . Il 
suo principio sì è , che non entra ne* 
sogni alcuna sorte d’ idee , alcun para- 
gone, alcun giudizio* ed asserisce que- 
sto principio con fiducia, perchè senza 
dubbio nulla osserva di tutto questo ne’ 
suoi . Ma ciò prova soltanto , eh’ egli 
non sogna come un altro. 

Che 
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Che che ne sia , sembrami , che il 
Sig. di Buffon abbia egli stesso dimo- 
strato , che le bestie paragonano, giu- 
dicano , e che anno idee , e memoria . 

CAPO VI. 

Esame delle xtsservan^ioni , che il Sig, 
dì Buffon hjt fatte aopra i sensi, 

I Filosofi , i quali credono , che le 
■Bestie pensino , anno fatti molti ra- 
ziocinj per provare la loro opinione • 
ma il più solido di tutti è loro sfug- 
gito . Prevenuti , che basti aprire gli 
occhj per vedere come vediamo, potu- 
to non anno discernere le operazioni 
jdeir anima nell’uso, che ciascun ani- 
male fa de’suoi sensi . Creduto anno , 
che noi stessi ci serviamo de’ nostri 
meccanicamente , e per instinto , e da- 
to anno delle forti armi a quelli, che 
pretendono , che le bestie sieno puri 
automati . , . 

Farmi, che se il Sig. di Buffon c- 
saminato avesse più profondamente quel- 
lo , che concerne ai sensi , fatti non 
avrebbe tanti sforzi per ispiegare mec- 
canicamente le azioni degli animali . 
Per non lasciare alcun dubbio sull’ es- 

sen- 



Digitized by Google 




Trattato 

ienziale della sua ipotesi , contiene 
adunque distruggere tiitti gli errori , 
ehe in essa l’an tratto, o che almeno 



chiusi gli anno gli occhj alla verità . 
Inoltre , se si crede a certe persene , 
il Tratta'to delle Sensazioni è stato fat- 



to in conformità , e secondo i principj di 



•questa sua opera. 

La vista è il primo senso , ch*'e^li 
osserva; dopo alcune particolarità ana- 
tomiche , inùtili air oggetto , eh’ io mi 
propongo , dke , ehe un fanciullo vede 
daprprima gli oggetti doppj , -e rove- 
scj . ( in 4. t. q. p. ^oj. in ut. 6 .p. 45. ) 

Quindi gli occhj , secondo lui , veg- 
gono da per loro. degli oggetti; ne veg- 
gono la metà piU , che jquandp anno ri- 
cevute lezioni dal tatto , percepiscono 
o scorgono grandezze, figure, situazio- 
ni ; non s’ingannano se non sopra il 
numero , e la posizione delle cose ; e 
se il. tatto è necessario alla loro istru- 
zione, non lo è. tanto per insegnar lo- 
ro a vedere , quanto per insegnar loro 
a sfuggire gli errori , in cui. cadono. 
Il Bardai ha diversamente pensato , e 
il Sig. di Voltaire ha aggiunti nuovi 
lumi al sentimento -di questo Inglese (i?) . 

Me- 



' X a ) >} Fi* d’ «opo j dio' egli , assolutamene 
'4, te 
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[erifavano in vero l’uno e l’altro,' 
rhe il Sig. di Buffon facesse loro ve- 
dere , in che s’ ingannino , e che non 
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ie conchiudere y che le distanze y le gran- 
dezze y le situazioni non sono , propria- 
mente parlando y cose 'visibili y 'vale a 
dire , non sono oggetti proprj ed imme- 
diati della 'vista. L'oggetto proprio ed 
immediato della "vista non è altro che 
la luce colorata : tutto il resto noi non 
lo sentiamo che alla lunga , e per espe- 
rienza . Impariamo a "vedere in quella 
guisa per appunto che impariamo a par- 
lare e a leggere . La differenza si è, che 
/’ arte di vedere è più facile , e che la 
natura e ugualmente a tutti la nostra 
maestra . 

,, I giudizi pronti e subitanei quasi 
uniformi , che tutte /’ anime nostre por^ 
tano ad una certa età delle distanze, 
delle grandezze , delle situazioni , ci 
fanno pensare che basti aprire gli oc- 
chj per 'vedere nel modo che 'vediamo* 
E' questo un inganno , è necessario l' a- 
juto degli altri sensi ( di un altro sen- 
so) . Se gli uomini non a'vessero che il 
senso della vista , non a'vrebbero alcun 
mezzo per conoscere l' estensione in lun- 
ghezza y larghezza , e profondità , e un 
puro spirito forse non la conoscerebbe , 
purché Iddio non gliela invelasse . E' som- 
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§i contentasse di supporre, che 1 * occhio 
veda naturalmente degli oggetti. 

Egli è vero, che questa supposizio- 
ne non abbisogna di prove pel comune 
de’ lettori .* è affatto conforme a’ no- 
stri pregiudizj , Si avrà sempre difficol- 
tà a concepire , che gli occlij veder 
possanp de’ colori senza vedere dell’ e- 
stensionej ora, se vedono dell’ estensio- 
ne , vedono delle grandezze , delle .fi- 
gure, e delle situazioni. 

Ma non vedono da per loro nulla di 
somigliante, e per conseguenza non è 
loro possibile cader negli errori , che 
loro attribuisce il Sig.. di Buffon. Quirr- 
di il cieco di Cheselden non ha detto 
mai , che vedesse gli oggetti dopp; -, e 
in una situazione diversa da quella^ 
in cui li toccava. 

Ma j dirassi ( in 4 . t, p. ^oS. ^op • 
in II tonu 6. p. 6j.) le immagini, chp 

,5Ì 



,, màmenic difficile separare nel nostro in- 
j, telletto /’ estensione di un oggetto da' cò^ 
,, lori di quest' oggetto . Noi non ksediam 
„ piai nulla che di esteso ^ e quindi sìam 
,, tutti portati a credere , che 'vediamo in 
„ e fetta V estensione ” . Fisica Neutoo- 
Il Gap. 7. 
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sì' dipi ngofio sulla retina^ son(5 rove- 
sciate' e ciascuna si ripete in ciascun 
occhio Rispondo , che non v’è imma' 
gine in nessun' luogo . Si vedono , re- 
plicherassi \ e si citerà I’ esperiènza del- 
la camera oscura; Tutto questo nulla pro- 
va j imperciocché dove non v’ è colo- 
re ; non- v’è 'immagine ora, non v’ è 
niente 'pih di 'colore sulla retina , e 
sulla muraglia della camera oscura di 
quel che siavi sopra gli oggetti. Que- 
sti non anno altra proprietà che quella 
di riflettere' i ragg; di luce ; e secon- 
do i' principi medesimi del Sig. di Buf- 
fimYTiort'v’è neljà retina che un certo 
‘scuotimento: óra uno ^scuotimento ,non 
è un colore èsser non può che la cau- 
sa occasionale di una modificazione dell* 
' anima . ... 

f Invano la causa- fisica della Sensazio- 
ne* è doppia, -in vano i raggj agiscono 
in un ordine contrario alla posizione 
degli oggetti; non è questa una pgio- 
iie per credere, che_ vi sia nell’anima 
una sensazione doppia e rovescia; non 
può esservi che una maniera di esserr, 
che da per se stessa - non è capace, di 
alcuna situazione . S’ appartane al tat- 
to 1* insegnare agli occbj a spargere 
questa sensazione su tutta la' superficie, 
C z eh’ 
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eh’ egli' percorre • e quando sono istruì* 
ti, non vedono nè doppio, nè rovescio^ 
percepiscono o scorgono necessariamente 
le grandezze colorate nel medesimo nu-r 
mero, e nella medesima posizione, che 
il tatto percepisce le grandezze palpa- 
bili. E’ cosa singolare , eh’ abbiasi cre- 
duto il tatto necessario ...per insegnare 
agli ocebj a correggersi* di due errori-, 
in cui non. è loro possibile cadere., 

St domanderà certamente , come ne* 
miei principj avvenir possa, che veg- 
gasi talvolta doppio; è facile renderne 
cagione. i ‘ 

’ Quando il tatto istruisce gli occhj'^ 
fa prender loro* l’abitudine di diriger- 
si tutti e due sopra' il medesimo og- 
getto , di vedere »condo linee , che si 
uniscono nel medesimo luogo , di rìr 
portare ciascuno al medesimo -luogo la 
.medesima sensazione, e- per questo ve- 
dono » semplice . • ' . 

Ma se in* appresso una qualche ca- 
gione impedisce a queste due linee d-i 
unirsi , riusciranno queste a differenti 
luoghi. Allora gli occhj continueranno 
ciascuno: a vedere il medesimo ogget- 
to.*, perchè anno.!’ uno e 1’ altro con- 
tratta abitudine di riportare-: al di 
fuori -la medesima sensazione * -ma- ve- 

! dran- 
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iranno* doppio , perchè 1 non sarà Jorò 
più' possibile riportare- questa medesi* 
ma. sensazione al medesimo luogo : ciò 
avviene, -per esempio, quando si com- 
prende l’angolo di un occhio- 

Quando i due occh j vedono doppio , 
ciò dunque avviene perchè ^gi^dicano 
conforme all’ abitudini medesime, che 
Ì-1’ tatto ha fatto loro contrarre * e non 
si può ’aiSig. di Buffon accordare , che 
F esperienza - di -un uomo losco, che ve-- 
de semplice, dopo aver veduto doppio, 
primi evidentemente che^noi vediamo in 
effetto gli oggetti doppj , e che .non li 
giudichiamo semplici^ se non per abitn- 
dine ( /’» 4. tom. g. p. gii., in iz tom, 
ó.p. io.) Questa esperienza prova so- 
lo, che gli occhj di questo uomo non 
sono più loschi , o che imparato anno 
' à formarsi un»' maniera .di- vedere con- 
forme alla loro situazione . 

Tali sono i principj delSig. di Buf- 
fon sopra la vista . Passo a quello , eh’ 
egli dice sopra l’udito. •. ... 

Dopo aver osservato , che l’ qdito 
-non dà alcuna idea dì distanza , osser- 
va., che quando un corpo sonoro è per- 
cosso, il suono si ripete come le vi- 
brazioni : ciò è fuor di dubbio. Ma 
egli ne conchiude , che dobbiamo na- 

C 3 - tu- 
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turalmente udire molti suoni 'distanti * 
ft-jdi' è r abitudine che . ci fa ^ credere 

di udire ,un solo suono • e per provar* 
lo riferisce una, cosa, eh’ è .a. lui ac- 
caduta. èssendo nel sm letto me^o ad^- 
domentatO i udì il suo pendolo, ovve- 
ro orinolo da tavola., - e contò cinque 
ore> benché’ non fosse • che una ,, e . suo- 
nato non avesse di, più *. imperciocché 
la,, soneria- non ; era sconcertata. Qra,,,r 
egli non ebbe, d’uopo , che di un mo^ 
mento di -.riflessione, per., conchiudere 
eh’ e^i stato, era nel caso , in cui sa- 
rebbe unO y che udisse per la ■^Yima njol- 
e.che non sapendo, che , una per> 
cossa produr, non deve che un suono j. 
giudicasse dedìa . ftteeessime de' differen- 
ti \ suoni senza prev^nTÌone ^ o pregiudi- 
zio.., del pari che senza, regola , e per 
la 'rsola impressione , che fanno sopft^- 
/’ organo * e /in .questo casn egli udireb- 
be in fatti tanti suoni- distìnti y , quan- 
te vi. sono vibrazioni successive nel cor- 
po sonoro ( in /f., tom, g, p. ggó, in 12» 
tom. 6. p. tfp.). ' ; ; 

• I suoni'. si ripetono, come le vibra*- 
zìoni j vale a dire, senza interruzione i 
Non v’ è ' intervallo sensibile tra le..yi- 
bf azioni • non v’.è silenzio tra: i,- suo*^ 
ni ecco perchèjiil suono; ; scmfcffa :Con- 
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tinùo', io veggo , 'che sia necessario 
ftettet^vi ìnaggior mistero . Il Sig. di 
Buffon- hd' supposto , che rocchio veda 
fiaturalttiente dégli oggetti, di cui non < 
deve la cognizione che alle abitudini,' 
che il tat-tO' gli ha fatto prendere * e 
qui suppone, che t r orecchiò debba all* 
abitudine un sentimento, che ha natu- 
f almenfe . L’ esperienza , eh* egli reca , 
nulla prova', perchè èra mézzo addor-' 
mentalo quando l*ha fatta . Non veg- 
go, perchè questo mezzo sonno collo- 
cato lo avesse - nel caSo di un uomo,' 
che udisse per la prima volta. Se fos-^ 
se questo un mezzo di* dispogliarci del- 
le nostre 'abitudini, e di scoprire quel- 
lo , di che saremmo capaci avanti di 
aver contratto alcun’abitudine , sarebbe 
d’uopo credere, che il difetto de’ me- 
tafisici sia 'Stato -fino ad>ora di tenersi 
troppodesti* ma ciò non ha loro impe-» 
dito di avere de’ sogni * e dirsi potreb- 
be , che spesso in questi sogni non en- 
tra alcuna sorta d’idee^.. 

Un sonno profondo è il riposo di 
tutte -le nostre facoltà, di tutte le no- 
stre abitudini Un mezzo sonno è il 



mezzo riposo delle nostre facoltà * non. 
permette loro di agire con tutta la lo- 
ro' forza', e siccome un intero e com- 
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piuto risvegliamento ci restituisce tut- 
te le nostre abitudini , così un mezzo 
risvegliamentb cé le restituisce in par- 
te ; non ce ne separiamo adunque per 
dormire per metà. 

Le altre particolarità del Sig. dt 
Buffon sopra 1 ’ udito non anno alcun 
rapporto all’oggetto, ch’io tratto. Ci 
resta ad esaminare quello, ch’ali di- 
ce sopra i sensi in generale. 

Dopo alcune osser\'azioni sopra il fi- 
sico delle sensazioni , e sopra l’organo, 
del tatto, che non dà idee esatte del- 
la fornfia de’ corpi , se non perchè è di- 
viso in parti mobili e flessibili, si. 
propone di render conto de primi nw- 
vìmenti y delle prime sensa’s^toni y e de’ 
primi giudÌ7^ di un uomo y il cui cor- 
po y e gli organi fossero perfettamente 
formati , ma che si s'vegliasse affatto 
nuo’Oo per se medesimo y e per tutto- 
quello , che lo circonda . ( in 4. t. g, p, 
gÓ 4 . in 12. t, ó.p. 88. } 

Questo uomo , che vedrassi più spes- 
so in luogo del Sig. di Buffon che non 
si vedrà il Sig. di Buffon in di Ini- 
luogo , ci fa sapere , che il primo suo 
instante è stato pieno di allegrex^tt , e 
di turbamento. Ma dobbiam noi pre- 
stargli credenza ? L’ allegrezza è il sen- 
ti- 



Digitized by Google 




I degli ^yd'nimaft . 57 

timcnto , che -da noi si gusta , allorché 
stiamo meglio di quello che siamo stati, 
o almeno. ugualmente bene , e siamo co- 
me desiderar possiamo di essere . Non 
può adunque ritrovarsi , se non in quel- 
lo, eh’ è vissuto molti momenti , e che 
ha paragonati insieme gli stati , per- 
cui è passato. Il turbamento è l’ effet- 
to del timore, e della diffidenza: sen- 
timenti , che suppongono delle cogni- 
zioni , che questo uomo ancora non 
aveva . 

S’ egli s’ inganna , non è che non ri- 
fletta già sopra di se medesimo . Os- 
serva.,, che non sapeva quello ch’egli 
era , dov’era , donde veniva . Ecco del- 
le riflessioni assai premature • farebbe 
meglio , dicendo, che non pensava an- 
cora a tutto questo , 

Apre-^gli occh; , vede- subito /a /»- 
ce ^ la volta celeste , la verdura delta 
terra y il cristallo d tir acque y e crede, 
che tutti questi oggetti sieno in lui , 
e formino parte di lui medesimo. Ma 
come anno i suoi occhj imparato a di- 
stinguere tutti questi oggetti ? E se li 
distingue, come può creder egU , che 
formino parte di lui medesimo ? Al- 
cuni anno avuto difficoltà a conipren- 
dere. , che la. statua limitata alla vista,. 

C 5 non. 
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non si credesse che luce e coloro' . 
assai più difficile immaginare , che que- 
sto uomo , il quale così bene distin- 
gue gli oggetti gli uni dagli altri , di-= 
stinguerli non sappia da lui medesimo. 

• Nondimeno persuaso che tutto sia iu 
lui , vale a dire , secondo il Sig. di 
Buffon , sulla sua retina , impercioc- 
ché quivi sono le immagini, gira gli. 
occhj verso V astro della luce: nia que- 
sta ancora è' assai difficile a concepire 
Girare gli occhj verso di un oggettov- 
non è egli cercarlo fuori -di se ? Può 
egli sapere, che cosa è dirigere- i «suoi 
occhj in una , piuttosto che in un* al- 
tra maniera ? Ne sente egli il bisogno ? 
5a egli nemmeno , che ha^ degli occhj ? 
Osservate , che questo uomo si muove 
senz’ aver alcuna ragione di muoversi . 
La statua non si fa agire così'.* 

Lo splendore della luce 1’ offende, 
chiude la palpebra • e credendo di aver 
perduto tutto Tesser suo, è afflitto , e 
preso, e sopraffatto da stupore. Quest’ 
afflizione è ragionevole , e fondata j ma 
prova , che fi primo instante non ha 
potuto esser Jj/eno di allegre:^ 7 ^a . Im- 
perciocché se T afflizione esser deve 
preceduta da un sentimento aggradevo- 
le , c]|ic s’ è perduto , T allegrezza esser- 
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fo' deve da, un sentiniento spiacevole, 
e ingrato dal qual è liberato» » 

Nel mezzo di quest’ afflizione , e 
con gli occhj'- sempre chiusi , senza che, 
sappiasi perchè ^ ode. il tanto degli ucz 
celli , il mormorto idell^ aria . \A'scoita 
lungo tempo, e si persuade bentosto, 
cbe quest' armonia sia lui .!'( /» 4* g* 
p. gó^.in 12. t. 6 ip,Sp.) Ma - ascoltare , 
«on è esatto: questa espressione, suppo*' 
ne, che -non confonda i suoni con se, 
medesimo. Direbbesi inoltre, ch’esita,; 
prer’ persuadersi , che qnest’ armonia è 
lui medesimo * imperciocché ascolta lun- 
go tempo . Crederlo dovrebbe' inconta* 
nente, e senza cercare -di persuadersC'» 
lo . Dimandar potrà, dond’ egli sappia, ' 
che ì primi suoni , eh’ egli ha uditi , 
fossero formati dal canto deglh uccelli, 
e dal mormorio dell’ aria ? <v 

t 4 pre gli ocebj , e fissa i suoi sguar- ' 
di sopra mille diversi- oggetti 
adunque ancora più'cose che la prima 
volta • ma v’è della contraddizione nel 
fissare i suoi sguardi sopra degli ogget- 
ti, e nel credere , che questi oggetti 
sieno in lui , ne’ suoi occhj . Non può 
sapere , che cosa sia fissare i suoi sguar- 
di , aprire , chiudere la palpebra . Sa ^ 
eh’ è affetto o colpito in una certa’ ma- 
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niera; ma non conosce ancora F orga- 
no , al qual deve le sue sensazioni . 

Tuttavia egli parlerà come un filo-, 
sofo , eh’ ha V di già fatto delle scoperte- 
sopra la luce. Ci dirà , che questi mil-- 
le oggetti , questa parte di lui mede- 
simo le sembra immensa in grande^^i^a 
per la quantità degli accidenti di lucc'y 
e per la varietà de' colorì , E’ cosa da 
stupire , che l’ idea d’ immensità sia. 
una delle prime, che acquista . 

Conosce , eh’ ha la potenza di di-^ 
struggere, e di produrre a suo piaci-^- 
mento questa bella parte di lui mede-^ 
simo , ed allora incomincia a veder sen^ 
e(a commozione , e ad udire sen^a tur*., 
hamento . Sembrami al contrario che sa- 
jebbe questo piuttosto.il caso di esser 
commosso, e turbato. 

Un’ aria leggiera , di cui sente la 
freschezza , coglie questo momento per 
recargli de’ soavi e grati odori, che', 
gli danno un sentimento di amore per 
se medesimo Fino allora non ancora si 
amava. Gli oggetti visibili , i suoni,,, 
queste belle parti dell’ esser suo , non . 
gli avevano ancora dato questo senti- > 
mento. L’odorato sarebb’ egli solo il 
principio dell’ amor proprio? 

Come sa egli, che v’^ un* aria leg* . 

gie^ 
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gUra ì Come sa egli , che i soavi e 
grati odori sono portati dal di fuori da 
quest* aria leggiera y egli , che erede , 
che- tutto sia in lui, che tutto sia lui ? 
Non direbbcs’ egli , che ha già pesata, 
T-aria? in fine questi soavi, e grati o- .. 
dori non gli sembran eglino parti di- 
lui medesimo? E se ciò è, perchè giu- 
dica egli che gli sono d’ altronde por- 
tati ? 

Amante di se stesso,, sollecitato , . 

mosso da’piaceri della sua beliate grand' 
tslstenv^a , i ali^a tutto a un tratto , , e 
si sente trasportato da un' ignota forT^a.^- 
E idove trasportato ? Per osservare 
una tal cosa, non è egli necessario co- 
noscere nn luogo fuori di se ? E pu^> 
egli avere questa cognizione, egli che 
vede tutto in se ? 

Non ha ancora toccato il. suo corpo * 
se lo conosce , lo conosce soltanto - pep 
la vista. Ma dove lo ved’egli ? Sopra 
la sua retina , come tutti gli altri og- 
getti. Il suo corpo per lui non esiste 
che là . Come adunque quest’ uomo può 
egli giudicare, che si alza, e cS’ è. tra^ 
sportato ? ' 

Finalmente qual motivo - per deter- 
minarlo a muoversi ? Lo fa perchè è 
sollecitato , e mosso da’ piaceri della 

sua 
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sua bella e grand' esistenr^a. Ma per 
godere di questi piaceri , non ha che 
restarsene dov’è* nè pensar, potrebbe ad 
alzarsi, e a trasportarsi , se non- per. - 
cercarne degli altri . Non si determi-' 
nerà . adunque f a cangiar di luogo , se-» 
non allora che saprà , che v’ è fuori di 
lui uno spazio, che ha* un corpo , che 
questo corpo trasportandosi altroy;e può- 
procurargli un’ esistenza più bella e-, 
più grande^. Anzi fa d’ uopo, che im- 
parato abbia a regolarne i movimen- 
ti. -Ignora tutte queste, cose, e nondi- 
meno camminerà, e fjrà delle osserva- - 
zioni sopra tutte le. .-situazioni , in cui 
si troverà > ’ 

^Fa egli appena un passo , che tutti 
gli oggetti sono confusi, tutto è indi-. 
sordine . Non ne veggo la ragione - 
Gli oggetti, ch’ha così bene distinti 
nel primo instante , debbono in questa 
in tutto o in parte , sparire e dileguar- 
si , per dar luogo ad altri , eh’ egli an-- 
cora distinguerà. Esservi nonpuò niag-, 
gior confusione e disordine in uno, che 
nell’ altro momento . 

Maravigliato e sorpreso della situa-^. 
zione, in cui si ritrova , crede , che la 
sua esistenza sen fugga, e diventa im- 
mobile , senza dubbio, per ritenerla , ■ 
. • ed 
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cd arrestarla • e durante questo- riposo,! 
si diverte , portando sopra il suo cor-" 
po, che veduto abbiamo non esistere- 
per esso lui , che sopra la sua retina, - 
una mano , che non ha ancora- impara-, 
tò a vedere fuori de’ suoi occh| . La 
^conduce, e dirige con tanta sicurezza,- 
come se imparato avesse a regolarne i 
movimenti, e percorre le parti del suo. 
còrpo, come se state gli fossero 'note ,j 
e conosciute , avanti che toccate le a- ; 
vesse. <; i t-ir> i-'i 

' Allora osserva , che tutto quello , che 
tocca sopra di se, rende alla sua ma*»- 
no sentimento per senti mentor e si av- 
vede tosto , che questa facoltà di scni^;. 
tire è sparsa in tutte le parti dell’ es- 
ser suo . Non sente adunque tutte le= 
parti deir esser suo , . se non nel mo- - 
mento, in cui discopre questa facoltà •> 
Non le conosceva, quando non -le sea-. 
tiva. Non esistevano, che ne’* suoi oc- 
chj.‘ quelle, che non vedeva,, non esi- 
stevano per lui . Gii abbiamo tuttavia- 
inteso dire, che si alza, che si tras-- 
porta , e che percorre il sua corpo col- 
la sua mano. 

Osserva in appresso , che avanti che 
toccato si avesse , il suo corpo gli pa- 
reva immenso, senza che sappiasi do- 
' ve 



Digitìzed by Googlc 




^4' r. a t-t a t a 

ve preso abbia questa idea d’ immensi- , 
^tà. La vista non ha potuto dargliela 
imperciocché quando .vedeva ilsuo. cor*'f 
po , vedeva ancora gli oggetti j che lo» 
attorniavano, e che per conseguenza do., 
limitavano - egli adunque sMnganna cÌm‘ 
assai aggiugnendo , che tutti gli altri 
oggetti non gli appariscono in confron- ‘ 
to , che punti luminosi . Quelli , che , 
dipignevano sulla sua retina- immagini 
piìi ampie ed estese, doveano certamen- 
te apparirgli più grandi . 

Continua frattanto a toccarsi , e- a 
guardarsi . Ha per sua confessione , /c' 
j£?<« strane idee. Il movimento della sua , 
mano gli sembra una specie di esiste»^ 
fuggitiva , una successione di cose- 
simili. Si può in fatti accordargli eh®. 
queste idee sono strane. 

Ma quello , che , a parer mio , . è an- 
cora più strano,*si è la maniera, con 
cui scopre , che v’ è qualche cosa fuori 
di lui. Bisogna che carrjmini colla te-. 
jta.altOi; , e- sollevata verso il Cielo y\ 
che porpi la mano sopra questo corpo 
straniero , e che lo giudichi tale , per- 
chè non gli rende sentimento per sentì--, 
mento ( in 4. t. 3. p. gCj. in ix. uè. 
p.pi.) 

Come !' Quando portava un piede, di-. 
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nanzi all’ altro, non provava egli uà 
sentimento, che non gli era restituito ? 
Nòn poteva egli osservare, che quelloi 
che il suo piede toccava, non* era una 
parte di lui medesimo ? Non era egli 
riservato che alla mano il fare questa 
scoperta ? E se ha infìno allora igno-* 
rato , che vi fosse qualche cosa fuori 
di lui , come ha potuto pensare a muo- 
versi , a camminare , a portar la sua 
testa alta , e sollevata verso il Cielo ? 

Agitato da questa nuova scoperta , 
ha difficoltà a rassicurarsi : vuol tocca- 
re il sole , non ritrova' che il vuoto 
deir aria : sen cade 'di stupore in istu- 
pore * e non impara a servirsi de’ suoi' 
occhj per guidar la sua mano, che piut- 
tosto insegnargli dovrebbe a guidare i 
suoi occhj , se non dopo infinite prove . 

Allora - è a sufficienza istruito . Ha 
l’uso della vista, dell’udito, dell’odo- 
rato , del tatto . Si riposa all’ ombra 
di un bell’ albero : frutti di un vermi- 
glio colore discendono in fórma di grap- 
poli alla portata della sua mano ; ne 
prende uno , lo mangia , si adormenta, 
si sveglia , guarda allato di se , si cre- 
de raddoppiato, vale a dire , si ritro- 
va con una donna. 

Tali sono le osservazioni del Sig. dì 

Buf- 
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Buffon sopra la vista , 1’ udito , *e. i 
sensi in generale . Se sono vere , tutto 
il Trattato delle sensazioni è appoggia- 
to, e si “regge siri falso. 

- Conci mi one della Prima Parte, 

Vi sono pochi spiriti, che sieno sa- 
ni a grado di preservarsi dalle immà- 
giriazioni 'Còritagiosè. Siamo corpi • de- 
boli , che prendiamo tutte le impres- 
sioni deir aria ,• che intorno ci cinge, 
e* le nostre malattie dipendono assai piìi 
dal nostro cattivo temperamento , che 
dair esterne cagioni , che agiscono so- 
pra di noi . Immondo abbraccia le opi-1 
nionì- men ragionevoli e?- mén= fondate: 
quelli , che le inventano, o che le rint-? 
novano, 'anno molta fiducia ^ e quelli ,- 
che pretendono istruire , anno , se pur 
è possibile^', 'un maggiore acciecamen- 
to : come potrebbon elleno non • dif- 
fondersi ? 

* Esageri adunque un Filosofo , che 
aspira a grandi successi , le difficoltà 
del suggetto, che imprende; a trattare;* 
agiti ciascuna questione-, come se dis- 
piegar dovesse gli ordigni e le molle- 
de’ più occulti e segreti • fenomeni 
non esiti a spacciare per nuovi i prie- 

• • , ci* 
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cìpj vi' piìi ricantati , .li- generalizzi, 
quanto piìi per lui si può ; affermi le 
cose', di' cui : potrà il suo Lettore du* 
bitare, e di eui dovrebbe egli medesi^ 
mo dubitare * e dopo molti sforzi e 
tentativi per mettere, in credito le sue 
veglie, piuttosto che per istabilire ed 
accertare alcuna". cosa , non lasci di con* 
eludere , eh’ ha dimostrato quello eh’ 
crasi proposto di' provare . ' Poco gl’ .im-» 
porta di adempiere al suo oggetto; toc- 
ca alla sua arditezza il persuadere , che 
tutto è detto, iquand’-egli ha parlato. 

? Non- si curerà di scriver bene quan- 
do razideinerà allora le eostruzioni 
lunghe , . e intralciate rfu^ono nal L.et? 
tote, ugualmente che i raziocini . Ri-, 
serberà tutta l’arte della sua eloquen-. 
2a per inserire di tratto in tratto di 
àue’ periodi artifiziosanaente . composti 
dov’ egli si abbandona alla sua imma-, 
©inazione , senza pigliarsi, pensiero del 
tuono, ch’ha lasciato, e di quello,: 
che ripiglierà in appresso, dove si So- 
stituisce al termine proprio quello, 
che davvantaggio colpisce , e dove si 
ba ia compiacenza di dir piu ,i che dir- 
non si deve. Se alcune frasi leggiadre,^ 
che uno scrittore potrebbe, non, farsi,, 
lecite , legger non fanno un libro, , , lo:. 
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fanno squadernare., e se ne parla. Quaati 
anche trattaste i piti gravi ed impor-? 
tanti argomenti , si esclamerà : J2j^sin 
Filosofo incanta^- e rapisco,. 

..Allora considerando -con eompiaceij^r 
za le vostre ipotesi , direte ; esse for<* 
mano il sistema il pih, degno del Crea-* 
tore. Successo,., che non s’ appartiene ^ 
se non a.’ Filosofi, a’ quali , come , a 
voi , piace di generalizzare . 

: Ma non tralasciate di trattar con dis- 
prezzo quegli osservatori „ che non se- 
guono, i vostri princip; , . perchè sono 
di voi più timidi, quando trattasi di 
raziocinare: dite, eh' essi tanto- ptk 
ammirano^ quanto, pile osservano^ e ra- 
ziocinano meno ^ tcbe- ei\ stordiscono van- 
tando maraviglie , che non sono nella na- 
tura , come se il Creatore non fosse ab- 
bastanza grande per le sue Opere ^ » 
noi azessimo a farlo pik grande colla 
nostra imbecillità . Rinfacciate loro in< 
fine innumerabili mostri dì raziocinio ^ 
Compiagnete soprattutto quelli , che 
si applicano ad osservare insetti , im- 
perciocché una mosca occupar non deve, 
nella testa di un Naturalista^ piìt luo- 
go , che non ne occupa nella Natura • e- 
una repubblica di api non sarà mai a- 
gli occhj della ragione , pik che una 

fol- 
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folla 'di lestit ole^ che non anno con noi 
tiìt^o rapporto d>e quello di somministrar^ 



d della cera e del miele. , ‘ \ 

Quindi intaso' tutto unicamente a 

grandi oggetti , vedrete Dio crear t~ «- 

niverso j ordinare P esistente , fondarla 

natura sopra invariabili' e perpetue leg^ 

si ,• e vi guarderete' dal- ritrovarlo at^ 
* ^ ^ .... 
tento a governare , e dirigere Una re^ 

pubblica di mosche , -e occupatissimo in^ 
torno alla maniera^ con cui piegarsi’ de^ 
Vie V ala dì uno scarafàggio . Fatelo ad 
immagine vostra, riguardatelo come un 
-gran Naturalista-, che «legna le minu- 
te particolarità , per -'timore , che un 
i-nsetto non occupi troppo luogo nella 
.sua - testa : imperciocché carichereste là 
sna volontà' di 'troppo picciole leggi ^ e 
deroghereste alla nobile semplicità della 
sua natura , se la imbrogliaste con quan- 
■fità.di particolari Statuti , /* uno' dè* 

quali 'non sarebbe ' che per te mosche ^ 
f altro per i gufi ,, P altre per i topi &c. 

A questo modo vi determi narete .a 
non ammettere se non i principj , che 
generalizzar potrete davvantaggio .‘Non 
è però'’, che’ non vi sia permesso di 
talvolta’ dimenticarli . Una soverchia 
esattezza infastidisce ed anhoja . ‘ Non 
piace studiare uh librò ,' di- fcui non s’ 
•' : • in- 




^ T r a t- t a t. o 

'intendono le diverse parti se non s’ 
intende tutto intero. Se avete dellMn^f 
gegno , conoscerete la capacità de’Let^ 
lori , trascurerete il metodo non vi 



prenderete la briga di ordinare, e cou^ 
nettere le vostre idee . In fatti, cop 



principi vaghi , eon contraddizioni , cop 
pochi raziocini , o.con raziocini pocp 
esatti, uno Scrittore è inteso da ognuno. 

direte voi , è egli proprio di 
„ un Naturalista il giudicare degli a- 
„ nimali dal volume? Non dev^ egli 
j,' entrare nella sua testa che pianeti , 
„ montagne, mari ? e fa egli. d’uopo* 
,, che ì più piccioli oggetti sieno uo- 
•„ mini , e cavalli ec. ? Quand* anche 
tutte queste cose< vi si disponessero 
3, nel maggior ordine , o in una ma- 
„ niera del tutto sua propria , quand* 

i, anche l’ intero universo generato fos- 

j, se nel suo cervello, ed uscisse di là 



„ come dal seno dei Caos, parmi, che. 
„ il più picciolo insetto possa occupar 
„ bene la testardi un men ambizioso 



,, filosofo. La sua organizzazione le 
„ sue facoltà, i suoi movimenti , ,of- 
„ freno uno spettacolo , che noi tanto 
„ più ammireremo, perchè -raziocine- 
„ remo meglio intorno ad esso. Inol- 
„ tre r ape ha molti altri rapporti con 



„ noi 
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„ noi', oltre a quello di somministrar- 
,, ci della cera, e dei miele”. ìda «» 
senso interno materiale ^ de* sensi es* 
„ terni , una remlniscenzja materiale,^ 
delle sensagtoni corporee, del piace- 
„ re , del dolore , de* bisogni , delle pas- 
,, sioni , delle sensazioni combinate, V es- 
„ pevienza del sentimento» • •, 

Non vedo, aggiugnerete voi , pej*- 
,V <chè aver dovessi timore di caricare , 
„ ed imbrogliare la volontà del Crear 
„ tore , jiè perchè là cura di crear i’ 
„ universo non gli permettesse eli pen- 
sare alla maniera, con cui piegarsi 
„ deve r ala di uno Scarafaggio .t. Le 
,, leggi, seguirete a dir voi , si> mol- 
„ tiplicano quanto gli ^esseri . Egli è 
,, vero, che il Sistema dell’ universo 
,, è uno, ■£ che avvi per conseguenza 
„ una legge generale , che .noi non co- 
,, nosciamo : ma questa legge opera di- 
,, versamente secondo le . circostanze 4 e 
„ quindi nascono delle leg^ particola- 
,, ri per ciascuna spezie di cose , ed 
„ ancora per ciascun individuo. Vi so- 
,, no non solamente degli statuti par- 
„ ticolari per le mosche , ve ne sono 
,, ancora per ciascuna mosca . Ci sem- 
„ brano picciole leggi , perchè giudi- 
chiamo de’ loro oggetti dal loro vo- 

lu- 
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■„ lume* ma sono leggi grandi , poiché 
„ entrano -nel sistema dell’ ùniveì'sò . 
,j lò vorrei adunque , ma invano ‘ se- 
„ guire 1 vostri consigli , le mie ip.o- 
„ tesi non aggi ugnerebbero credito ed 
„ estimazione alla divinità', le'mrc 
,, censure non avvilirebbero'! Filosofi, 
„ che osservano , e ammirano . Consèr- 
•„ veranno 'certamente la stima, che il 
„ pubblico ha loro accordata"* la merì- 
„ tano , perchè la Filosofia è loro de- 
„ bitrice de’ suoi progressi ” . 

•* Dopo questa' digressione , non altro 
rimane a fare, che raccogliere le di- 
verse proposizioni , che il Sig. di Buf- 
fon ha asserite per istabilire e avvalo- 
rar le sue ipotesi . E’ bene esporre in 
poche parole i differ’enti principj; eh’ 
egli adotta , ‘1’ accordo , che v’ è ' tra 
loro, e le conseguenze, eh’ egli ne' ri- 
cava. Io “mi fermerò spezialmente in- 
torno alle cose , che non mi sembrano 
tanto evidenti quantp a lui , e sopra 
delle quali egli mi, permetterà di chie- 
dergli delle dih\cidazioni . 

I. Sentire T;\on può egli -prendersi che 
'per muoversi all’ocsasione di una per- 
cossa , o di lina resistenza , e per per- 
cepire e paragonare'?' E se le bestie 
«on percepiscetìo nè paragonano , la lo- 
ro 
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ro facoltà di sentire non è ella altro 
che la facoltà di esser mosse? 

2 . O se sentire è aver del 'piacere , 
o del dolore , come conciliare ^queste, 
due proposizioni ? • La materia è inca- 
pace di sentimento y e le bestie benché 
puramente materiali , anno del senti- 
mento, 

3. Cosa si può egl’ intendere per sen- 

sazioni' corporee , se la materia non 
sente? . ’ 

- 4. Come una sola c medesima per-, 
sona può ella esser composta di due 
principi P®*" natura diversi , con- 
trari per la loro azione , c dotati cias*. 
còno di una maniera di sentire , eh’ è ^ 
loro propria? 

^ 5. Come questi due principi son e- 
glino la fonte delle contraddizioni degli 
uomini , se 1* uno è infinitamente subor- 
dinato air altro , se non è che il mezr- 
20 , la causa secondaria , e^se. non fa , 
se non quello , che il principio supe- 
riore gli permette ? ■ 

6 . Come il principio materiale è 
egl’ infinitamente subordinato , se do- 
mina solo nella fanciullezza , se impe- 
riosamente comanda nella giovanezza ? 

7. Per accertare, che il meccanismo 
fa tutto negli, animali , basta egli sup- 

Tomo V. D por- 
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porre per una- .parte , che sono esseri 
puramente materiali , c provare per. 1’ 
altra con fatti , che sono esseri sensi- 
bili ? Non sarebb* egli d’ uopo spiega» 
re , come la facoltà di sentire è l’ ef- 
fetto delle le^i puramente meccaniche ? ' 
8. Come le bestie posson elleno es- 
ser sensibili, e prive di ogni spezie dL' 
cognizione ?" A che serve egli loro il 
sentimento, se non le illumina , e so : 
le leggi meccaniche bastano a render 
ragione di tutte le loro azioni? 

Perchè il senso interno scosso dal 
senso esterno non dà egli sempre all’- 
animale un movimento incerto ? -, * 

10. Perchè i sènsi relativi all* appc«. 
tito anno soli la proprietà di detcrmi^r- 
Dare i suoi movimenti ? 

11. Che cosa significano «peste pa- 
role instimo ^ appetito} Basta egli prof- 
ferirle per render ragione delle cose ? 

12 /. Come foderato scotso dali’ema-. 
nazioni del latte', mostra egli, ed ad- ■ 
dita il luogo del nutrimento all* ani- 
male poc’ anzi nato ? Qual rapporto vi 
ha egli tra .questo scuotimento , eh* è 
nell’ animaie , e 41 luogo , dov’ è il. 
nutrimento ? Qual guida fa cosi sicu- 
ramente varcare questo passaggio ? 

Può egli dirsi, che , perchè l’odo- 
- . < ra- 
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rato è. in noi piii ottuso , non deve u«. 
gualmente istruire il fanciullo novella- ' 
mente nato? j-.x 

• 14. Se gli scuotimenti , che si fan- 
no nel nervo , eh’ è la sede dell’odora- 
to, mostrano così bene- gli oggetti , e 
il luogo dove sono , perchè, quelli , che 
si* fanno nel nervo ottico , non an egli- , 
nm la; stessa proprietà ? , 

1 5.S Degli occhj , che fossero tanto 
poco ottusi quanto il più fino odorato, 
vedrebfaon eglino fino dal, primo instan- 
te il luogo degli oggetti? 

17. Se non si può accordare alla ma-? . 
teria il sentimento , la sensazione , e la 
coscienza di esistenza, senz’ accordarle ' 
la facoltà di pensare , di agire e di 
sentire* poco appresso come noi , com* 
esser può , che le bestie sieno dotate 
di sentimento , ,di sensazione , di co- 
scienza , di esistenza , , e non abbiano 
tuttavia la facoltà di pensare? 

>18. Se la Sensazione , per cui ve- 
diamo gli oggetti semplici , e diritti, 
non è che un giudizio della nostra a- 
iiima cagionato dal tatto, come le be- 
stie yì che non anno anima, che non 
giudicano, giungon elleno a vedere gli. 
oggetti semplici , c diritti ? 

ip.^Non è. egli d’uopo, che porti- 
D 2 no 
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no de' giudizj per percepire fuòri di- se 
gli odori , i suoni , e i colori ? 

20. Posson tWzm percepire o scorge» 

re gli oggetti esterni , e non avere al- 
cuna idea? Posson elleno senza nienio- 
ria centrar abitudini , ed acquistare dell* 
esperienza? ' 

21. Che cosa è una reminiscenla 
materiale , che non consiste , che ’ hél 
rinnovellamento degli scuotimenti del 
senso interno materiale? 

22. Di qual soccorso sarebbe una me- 
moria , o una reminiscenza , la quale 
richiamasse le sensazioni senza órdine , 
senza connessione , c senza lasciare una 
determinata impressione ? 

23. Come le bestie 'accoppian elleho 
le sensazioni deli’ odorato a quelle «le* 
gli altri sensi , cerne combinano le ' lo- 
ro sensazioni, come s’ istruiscono , se 
non paragonano , se non giudicano? 

24. Perchè il meccanismo sarebbe 
egli sufficiente e bastevole a render ra- 
gione de’ movimenti di dieci mila àu» 
tornati , i quali agissero tutti con fbrr 
ze perfettamente .uguali , che' avessero 
precisamente la medesima forma inter- 
na ed esterna , che nascessero , c si tra- 
sformassero tutti nel medesimo instan- 
te , " c che fodero determinati 'a non 
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agire che in un luogo dato , e circo- 
scritto.: si deve egli credere, che il 
, meccanismo basti ancora a render ra-i- 
gione deir azioni di dieci mila api , 
che agiscono cori forze disuguali , che 
non anno ass9lutamente 1’ istessa forma 
interna , ed esterna , che non nascono i 
nè si trasformano nel medesimo instan- 
te , e eh* escono sovente dal luogo , dor 
ve faticano , e lavorano ì 

i^. Perchè, Iddio, non potrebb* egli 
, .pensare alla maniera , con cui deve pie- 
garsi l’ala di uno scarafaggio ? Come 
si' piegherebb’ ella quest’ ala , se Iddio 
non se ne prendesse pensiero ? 

Come delle leggi per ciascuna 
spezie particolare caricherebbero, e ini- 
brogliercbbero la siia volontà ? Le di- 
verse , spezie potrebbon elleno conser- 
varsi , se non avessero ciascuna . le loro 
leggi ?. ... ' . ' 

2.7. Dal dipìgnersi che fanno le im- 
magini in ciascun occhio , e- dall’ esser 
esse rovésciate , si può egli conchiude- 
re , che i nostri occh; veggono natu- 
ralmente gli oggetti doppj e rovescia- 
ti? Anzi v’ha egli immagini sulla re- 
tina ? V’ ha egli altro dì più che uno 
scuotimento P Questo scuotimento non 
,3i ristrign’ egli ad esser la causa occa- 

D 3 sio- 
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sionale di una modificazione dell* ani- 
ma, e una 'tale modificazione può ella 
da per se rappresentare dell* estensione, 
> c degli oggetti? .. i. .. 

i8. Quegli , che aprendo gli occhj 
per la prima volta , crede che tutto 
sia in lui, discern*eglt la volta cele- 
ste , la vei'dura della terra , il cristal- 
lo deli^ acque distir^ue egli mille di- 
versi oggetti ? 

2p. Pensa egli a girare gli ocehj , 
a fissare i suoi sguardi sopra oggetti , 
che non percepisce , o scorge se non in 
se stesso ? Sa egli nemmeno s’ha occhj ? 

qo Pensa egli a trasportarsi in un 
luogo , che non vede che sulla sua re- 
tina , te che non può ancor sospettare , 
che sia fuori di lui ? 

gl. Per discoprire uno spazio ester- 
no , convien egli , che passeggi in es- 
so , e che sen vada , la testa alta e 
sollevata verso il Cielo, a percuotere 
contra una palma? ■ • - 

Trascuro moke altre ricerche, c in»- 
terrogazioni , che far potrei ; ma pen- 
so, che queste siano bastevoli, e suf- 
ficienti. - 



Fine delta prima Parte. , 

• TRAT- 
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DEGLI animali' 

PARTE SECONDA 
Sistema delle facùità degli v4hìmali,^ 

. ':-y : ‘ \ 

A prima parte di questa Opera di* 
mostra, che le bestie sono capaci di 
alcune cognizioni'. Questo sentimento 
è' quello del vcdgo : non è impugna* 
tò e combattuto , se non da Filoso* 
fi, vale' a dire, da uomini, ciré d* 
ordinario amano meglio un* assurdità 
che s’immaginano , ohe una verità 
amméssa ed adottata' da tutti. Sono scu* 
sabili, imperciocché se detto avessero 
men di assurdità , non vi sarebbero tra 
loro' tanti celebri Scrittori . 

Imprendo adun^e a mettere nel suo 
.lume una verità affatto comune* e que- 
sto sarà certamente * per molti un prc?- 
testo per asserire , che questa Opera 
nulla ha di nuovo. Ma se fino ad ora 
questa verità è stata^ creduta senza* es- 
ser compresa* se non vi si ha riflct* 
^ ^ D 4 tu- 
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tufo, che per accordar troppo-^lie be- 
stie , o per non accordar loro abbastan- 
za , mi resta, a dire molte cose, che 
non sono state dette. - ' 

In fatti, qual è quello Scrittore, 
che spiegato abbia la generazione delle 
loro facoltà, il Sistema delle loro co- 
gnizioni , r uniformità delle loro ope- 
razioni f r impotenza , in cui > sono , di 
formarsi una lingua propriamente det- 
ta , anche allora che articolar possono, 
il loro instinto , le loro passioni ; e la. 
superiorità, e maggioranssa- ch’ha. Tuo- 
mo sopra di loro .per ogni rispetto-?' 
Ecco nondimeno i principali oggetti , 
di cui mi propongo di render ragio- 
ne. Il Sisterna , che non è arbi- 
irarìer. io non lo attingo dalla mia im- 
maginazione , ma dail’osservauone * ed 
ogni Lettore intelligente , che ricntrer- 
là in se stesso , .ne riconoscerà la, S 0 f> 
lidità * . . 

CAP O P R I M a 

Velia generazione delle abitudini cornum, 
ni a tutti gli »4nimalK 

ISJeI primo instante , della .sua' esi- 
stenza un animale formar non può il di- 
; ^ se- 
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segno di muoversi. Non sa nemmeno 
ndi avere un corpo ^ non lo vede , non 
lo ha ancora toccato . ’ \ 

f Nondimeno gli oggetti fanno sopra 
di lui delle impressioni: prova de’ sen- 
^timenti- grati-, e ingrati: quindi* nas- 
'cono i primi suoh movimenti • ma que- 
‘•stì movimenti sono incerti , si fanno 
in lui senza di lui , egli non sa anco- 
^ra regolarli . 

- Interessato dal piacere , ^ e dal dolo- 
^•re, paragona gli stati', in cui*succes- 
rsivamente si ritrova. Osserva come pas- 
csi dairuno all’ altro , e scopre il 'suo 
corpo, e gli organi principali , che lo 
compongono. ' ■ ‘ 

Allora la sua anima impara a ripor- 
-tare al suo corpo' le impressioni , che 
riceve , . - — 

•' Sente in. se ì suoi piaceri, i'suoì 
dolori , i suoi bisogni ; e questa manie- 
ra di sentire-basta per istabilire tra a’ 
uno e r altro il pili intimo commer- 
cio. In fatti , dacché l’anima non si 
sente che nel suo corpo , ella si forma 
tanto per esso come per se un’ abitudi- 
^5C"di certe operazioni;' e il' corpo si 
fa tanto per se come per essa un’ abi- 
tudine di certi movimenti”. 

Dapprincipio il corpo si muove con ^ 
Ds dif- 
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difficoltà : sen va a tentone ,, vauUa’S 
r- anima trova istessi ostacoli a ri- 
flettere : esita dubita. . • 

Una seconda volta gl’ istessi . bisogni 
determinano i’ «tesse operazioni , c 
queste si fanno per parte di queste, due 
sostanze con men d* incertezza c di 
lentezza. 

■ Finalmente * i bisogni si rinnovano , 
e le operazioni si ripetono tanto spes- 
so, che pih non resta alcun palpeggia- 
re , e sperimentare nel corpo , nè al- 
cuna incertezza , e lentezza nell’ anima.: 
le àbitudini di muoversi, e di giudi- 
care sono contratte . 

In questa guisa i bisogni producono 
da una parte una serie d’ idee , c dall* 
altra una .serie di mpvimcntv corris- 
pondenti . 

Gli animali devono adunque all* es- 
perienza le abitudini, che si crede es- 
ser loro naturali. Per esserne appieno 
convinti, basta considerare alcune del- 
le loro azioni . 

Io suppongo adunque un animale, 
che si vede’ per la prima volta minac- 
ciato della caduta di un corpo , e di- 
co , che non penserà ad evitarla , im.- 
perciocché ignora di poter esserne -of- 
feso , e ferito : ma se n* è percosso , ^ 

- ri- 
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IMdea del dolore si .connette inconta- 
nenfie eoa 'quella di ogni corpo in pro- 
cinto di cadere sopra di lui 1* una piu 
tion si risveglia senza deli* altra , & la 
fillessiohe. gl’ insegna bea tosto , come 
deve muoversi, per preservarsi da que- 
liti tali accidenti. ■. 

Allora eviterà perfino la caduta di 
una foglia ; se d’ esperienza gl’ insegna , 
che un> corpo tanto leggiero non pub 
òlFenderlo, lo attenderà -senza deviare 
dal suo cammino, e mostrerà di iio»^ 
farvi nemmeno 'attenzione;.'^ 

' Ora, si può egli pensare, efie no» 
sì conduca così naturslnseaite? Ha egli 
ricevuta dalla natura ia.<ognizicme del- 
la differenza di questi: due corpi .j O 
i egli debitore all’esperienza? 

L’ idee ne son elleno innate y 
quisite ? Certamente, se- non scn resta 
immobile àlla vista di una foglia, che 
cade sopra di lui , se non perchè ha. 
inrparata che nulla . deve . da es- 
sa temere* egli non si sottrae ad una 
pietra , se non perchè ha imparato , che 
dev’ esserne offeso , c ferito. 

■ La riflessione veglia adunque al na-' 
scìmento delle abitudini , a* loro prò* 
’grcssrj ma a-'-misara- che le forma, le 
abbandona, a loro medesime j ed. allora ; 

D 6 V a- 
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'J|^animale‘ tocca , vede , cammina c^. 
«enz’ aver bisogno di riflettere sopra 
quello, che fa. • , : 

; Quindi tutte le azioni di abitudine 
sono altrettante cose sottratte ■ alla ri- 
flessione: non' resta a 'questa altro eser- 
cizio , che sopra a dell’ altre azioni, , 
che'si sottrerranno anebra^ad essa , se 
si cangiano in ^abitudine r e - siccome le 
abitudini.. prevalgono i sopra la riflessior 
ne > cosi, la riflessione cede all* abitui» 
^ni . . .. ^ ; • - , 

Queste osservazioni sono applicabili 
a .tutti gli animali: fanno vedere-, co- 
me imparano a servirsi de’ loro orga^ 
»i, a fuggir quello, eh’ è loro contra- 
rio, a ricerair quello, che loro giova, 
ini somma a vegliare alla, loro » conser- 
vazione . 



I 



CAPO II. / 

Sistema delle cognizioni negli <Anmali^ 

^ > 

U N animale obbedir non può a’suoi 
bisogni , senza che si formi to.? 
sto un abito di osservare gli oggetti ,, 
che gl’ importa di conoscere. Fa prò-- 
va de’ suoi organi sopra ciascuno di es- 
si : i primi suoi momenti sono dati al- 
lo 
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lo studio * e quando noi lo 'Crédiamo 
•tutto occupato, cd inteso a giuocare e 
trastullarsi , allora è propriaménte che 
ia natura giucca , e si trastulla* con lui 
-per ammaestrarlo , ed istruirlo -. ' - 

- i lEgli studia , ma sena’ aver disegno di 
studiare ; non sr propone di acquistar 
cognizioni per formarne un sistema; è 
tutto: occupato da! piaceri, che ricerca^ 
•e da dolori, che sfugge : questo solo in- 
teresse lo guida, c dirige : si avanza 
senza prevedere il termine , dove deve 
■arrivare. 

- Con ’ questo mezzo è istruito , Bens^ 
ehè non faccia sforzo veruno per esser- 
lo . 'Gli oggetti si distinguono a’ suoi 
ocehj , si distnbuiscono con ordine ; 1* 
idee si moltiplicano secondo i bisogni, 
si connettono strettamente le une ali* 
altre : il sistema delle sue cognizioni è 
formato . 

Ma i medesimi piaceri non anno 
sempre per lui la medesima attrattiva, 
e il timore di un medesimo dolore non 
è sempre ugualmente vivo e gagliarda 
la Cosa variar deve secondo le circostan- 
ze .-I suoi studj cangiano adunque di 
oggetti, e il sistema delle sue cogni- 
zioni' si stende e dilata 'appoco appoco 
a differenti serie d’ idee . 

QjjC' 
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' Queste serie non sono indipenefentt ; » 
sono per contrario legate e connesse, lei 
une air altre ; c questa connessi<Mie è: 
formata deli' idee’, die, si ritrovano in 
ciascuna . Siccome • sono v nè esser pos-1 
sono che differenti combinazioni .di un& 
picciolo numero di sensazioni , così fa> 
necessariamente d’uopo , ' che molte idee: 
sìèno comuni ' a: tutte . Si comprènde 
adunque, che • non formano insieme chcr; 
una medesima; catena . ' . .1 

Questa connessione cresce ancora per*^ 
la necessità , in cui. ritrovasi .1' animar 
le di richiamarsi in mcinoria in milr. 
le riprese queste di-fferenti* serie d’idee vt 
Siccome ciascuna deve il. suo nascimeor^ 
to ’ ad un bisogno particolare , cosr i 
bisogni , che si. ripetono, c si succedo- 
no a vicenda,' le mantengonò o le rirt» 
novano continuamente ; e l’ animale si- 
forma una si grande abitudine, di per-r: 
correre le sue idee , che se ne richia- 
ma in memoria una lunga serie ogni/ 
volta che prova uit bisogno da lui gih- 
sentito . ' ~ 

E’ adunque unicamente debitore deir 
la facilità di percorrere le sue idee,, 
alla gran connessione , che v’ è, tra lo^ 
ro'T Appena un bisogno determina* ia- 
sua attenzione sopra un oggetto , che 
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incontanente questa .facoltà getta - un 
lume , che si sparge da lontano i porta . 
in certo modo la facella dinanzi a sc- 
ó’A; questo modo 1 1’ idee rinascono per } 
l’azione! medesima de’ bisogni , che Uj 
anno dapprima prodotte . Formano, 
dir cosi, J nella memoria • de’ vorticiw|. - 
che si moltiplicano come i bisognivi 
Ogni ' bisogno è uni centro y donde jl> 
movimento si comunica fino alla cif^ 
conferenza ec. Questi vortici sono al- 
ternativamente superici gii uni, agli 
altri , secondo che i bisogni diventano 
a vicenda più violenti e gagliardi , Tut- 
ti fanno le loro Rivoluzioni con una 
sorprendente e mirabile • varietà : si 
premono , si distruggono, se ne for* 
mano di nuovi a misura che i senti- 
menti', a cui debbono tutta la loro for- 
za, s’infievoliscono,' si ecclissano, o 
se ne producono , che non si avewo an- 
cora provati . Da un instante all altro 
il vortice , che n’ ha tratto seco mol- 
ti è adunque alla sua volta ingojato j 
c tutti si confondono subito che cessa? 
no i bisogni : più non si vede che un 
caos. L’idee passano , e ripassano sen- 
za ordine : sono quadri mòbili j ^ ® 
non- offrono che immagini bizzarre c 
imperfetto * e tocca a bisogni il^nuo- 
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vomente delincarli ^ e cailocarli nel lo* 
ró vero lume4 > - • 

> Tale si è io generale *il sistenia rfel* 
le cc^nizioni negli animali.' Tutto in 
esso, dipende da un medesimo princis 
pio , il bisogno ; tutto si eseguisce coll^ 
«tesso mezzo, la connessione deirideè ; 

. Le bestie adunque 'inventano , se 
ventare-, significar ri a. medesima cosa che 
giudicare paragonare , discoprire, An« 
zi inventano ancoi'a jji se con ciò iriten* 
desi rappresentarsi anticipatamente quel- 
lo, che si ha a fare. Il castore si di- 
pigne la capanna, che vuol fabbricare:; 
l’uccello il nido, che vuol costruire. 
Questi animali non farebbero queste 
opere , se l’ immaginazione non ne des- 
se loro il modello r,- ^ - • 

Ma le bestie anno infinitamente me- 
no d invenzione che non abbiamo noi> 
sia perchè sono piìi ristrette , e limita- 

perchè non an- 
no gristessi mezzi per moltiplicare' le 
loro idee e per farne delle combinazio- 
ni d’ ogni maniera. , 

, Pressate ed istigate da’ bisogni , e 
non avendo che poche cose ad’ impara* 
re i -giungono quasi a un tratto al se- 
gno di perfezione ^ a cui giugner pos- 
sono ; ma si arrestano;, sabito , . c , noa 
- . ; ■ inù 
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immaginano nemmeno di poter anda- 
re al di là . I loro Hisogni sono sod- 
disfatti , non anno pih nulla a > deside- 
•rare , e - per -conseguenza piìi nulla a 
ricercare * Non- resta loro a far altro 
che risovvenirsi di quello, eh’ an fatto, 
c ripeterlo c^ni volta che si ritrovano 
«elle circostanze , che Jo richiedono , Se 
-inventano meno di noi, se perfeziona- 
no meno, non è adunque perchè man- 
chino aifatto d’ intelligenza , .ma per* 
chè la loro intelligenza è più ristret- 
ta, e limitata (a), 

C A- 

I I n k II !■■■■■ — I ■ un ii» I ■■■! 

( a ) Il Sig. di Buffon pretende , che 
analogia non provi y che ta facoltà di pen- 
sare è comune a tutti gli animali . „ Per- 
,, che quest' analogia fosse ben fondata {die'* 
„ egli in 4.1. 4. p. 39 * in 12. t. 7. p. 54 * > 
,, converrebbe almeno, che nulla smentirla 
9, potesse', sarebbe necessario y che gli ani- 
„ mali far potessero , e facessero in alcu- 
„ ne occasioni tutto quello , che facci am 
„ noi . Ora , il contrario è evidentemente 
„ dimostrato ; non irrveniano , non perfe- 
„ xionano nulla , non riflettono per conse- 
„ guenza sopra nulla , non fanno mai se 
„ non f istesse cose nell' istessa maniera 

II contrario è evidentemente dimostrato. 
Sbando vediamo , quando camminiamo , 

quan- 
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- ^ ■ I ! ■; Li:o 

'Ghg gli individui di una medesima spoi» 
' agiscono in una mamera tan^ 

pi h' uniforme, quanto cercano mena idi 

- ricopiarsi e che per.cons^uenxd ,gi$ 
’ uomini non sono tanto divessi. ’gH 

uni dagli' altri, se >non pertrhè sotìo 
'^^•"di tutti gli animali quelli, che 
* no pili portati alP imit asciane * ' 'i 

G Redesi comunemente , che gli ani<* 
mali di una medesima spezie non 
facciano tutti le medesime cose , se non. 

per- : 



--- -- -- ^ ' ' - - ^ ^ 

quando cì allontaniamo da un precipizio'', 
quando evitiamo la caduta di un corpa , e 
in mille altri - occasioni , cosa faeciam noi 
di più di loro ? lo dico adunque , che in^ 
ventano , che perfezionano : che cosa è in 
fatti l' invenzione ì E*' fi' ttmltnto drmol^ ' 
te scoperte e di molte comparazioni , j^ua»^ 
do il Moliere , per esempio , ha inventato 
un carattere , ne ha ritrovati i tratti tu 
diverse persone , e gli ha paragonati per 
raccoglierli ed' unir gl' in un cerio; p$$nto di 
veduta. Inventare equivale adunque sttror^ 
vare e a paragonare . i ^ , i 

Ora , le hesue imparano a toccare', 

re. 
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perchè cercano di ricopiarsi • c che gli 
uomini ' tanto meno si ricopiino , in 
quanto che le loro azioni differiscoiK> 
-davvantaggio . Il - titolo di questo ca- 
pitolo sarà adunque riguardato come un 
paradosso: è questa la sorte di ogni 
verità', che offende i pregiudizi, gene- 
j-almeatc ricevuti ed adottati • ma noi 
Ja dimostreremo questa verità, se con- 
sideriamo. le .abitudini nel . loro- princi- 
pio . Le abitudini nascono, d^^^ bisogno 
di esercitare le proprie facom : per 
conseguenza il 'numero. > delle abitudini 
•è proporzionato al numero de* bisogni.' 

Ora , le bestie anno evidentemente 
xnen di bisogni , che non abbiam noi ‘ 
quando sanno nodrirsi , e mettersi in 
sicuro dalle ingiurie deli* aria , e di- 
fendersi da* loro nemici , sanno tutto 
^quello , chi* è necessario alla loro cp^ 
scrvazione . ■ - 1 

' l mez- 



rf, camminare, a nodrùsiy a difender* 
ii , a vegìiare alla loro conjervazhne . 
fanno adunque delle, scoperte : ma . non ne 
fanno, se non perchè paragonano', inventa- 
no , adunque . ^nzi perfezionano : impef- 
eiocch'e dapprima non sanno tutte queste^ 
tose , cerne le sanno quando e^nno più di 
esperienza* t 
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I mezzi , che impiegano per vcgHsff* 
re a’ loro bisogni , sono semplici , so- 
no gli stessi per tutti gl’ individui cìi 
una medesima specie ; la natura' setn?» 
bra aver provveduto a tutto , è non la^ 
sciare a far loro , che poche cose j aK 
le une ha data la forza alle altre \* 
agilità, e a tutte 'degli alimenti, che 
non richiedono verun apparecchio . 

' Essendo adunque tutti gl’ individui 
di una medesima spezie mossi dal, me- 
'desimd principio , operando per gl’ i- 
stessi fini ed impiegando simili 
^'zi • fa -d’ uopo che ccwitraggano T istes- 
le abitudini , che fàccìan^’ istesse có- 
■ se , . e le facciano nell’ istessa manieri . 

> • Se vivessero adunque separatamente, 
senz’ alcun commercio tra loro, e per 
conseguenza senza poter ricopiarsi vi 
sarebbe nelle loro operazioni la mede- 
sima uniformità , che osserviamo nel 
principio , che le muove , e ne* mezzi 
che impiegano . 

■ Ora , non v’ è che pochissimo com- 
mercio d’idee tra le bestie, anche tra 
quelle, che formano una spezie di so- 
cietà . Ciascuna è adunque ristretta e 
limitata alla sua sola esperienza. Nell* 
impotenza di comunicarsi le loro sco- 
perte e i loro particolari errori', ed 
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abbagli ricominciano ad ogni .genera- 
zione gi’ istessi studj j si arrestano do- 
po aver .rifatti gl’ istessi progressi * il 
corpo della loro società è nella mede- 
^iana ignoranza , che ciascun^ individuo, 
e le loro operazioni offrono; sempre i 
medesimi,. resultati, I... 

Sarebbe lo stesso degli uomini se 
vìvcs^ro separatamente , e senza . poter 
comouicarsi i loro pensieri . Ristretti 
al picciolo numero de’ bisogni necessa- 
ri alla loro conservazione , e non po- 
-t«*ido soddisfarli che con mezzi somi- 
glianti , agirebbero tutti- gli uni come 
-.gli altri, e tutte- le generasàoni si so- 
miglierebbero-: quindi ■ si • scorge. , che 
le operazioni , che ^ono le medesime 
in ciascuno di loro, 'sono quelle , per 
; cui non pensano a ricopiarsi . I fanciul- 
. li non imparano a toccare , a vedere 
- ,€C. per imitazione * Io imparano da se , 
, e nondimeno toccano e vedono tutti 
nell’istessa maniera. 

- Tuttavia, se gli uomini sen vrves- 
..aero separatamente , la diversità de’luo- 
. ghi , e de’ climi necessariamente gli col- 
locherebbe in circostanze diverse met- 
terebbe adunque della > varietà ne’ loro 
-bisógni, e per conseguenza nella loro 
condotta . Ciascuno.: farebbe a parte Tes- 

pc- 
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pcrienie j alle quali T obblighercbbé la^ 
sua' situazione , ciascuno acquisterebbe!' 
delle ^ cc^nizioni particolari • ma 
ro progressi ’ sarèbbero assai limitati ; c 
ristretti , e non sarebbero gli uni dia- 
gli altri dh'ersì. ' 

Nella Società adunque v*è una piìi‘ 
distinta e manifesta' diversità tra uomo, • 
e uomo . Allora si comunicano i loròi* 
bisogni , le loro esperienze .* si copià-‘^ 
»o a vicenda , e si forma una massa di " 
cognizioni , che si accresce da - una all’ - 
altra' generazione . ' ^ • 

. Non tutti contribuiscono’ uguàlmen- ' 
te a questi progress,! / Il loro maggior*'* 
numero è quello d’ imitatori servili ; 
gl* inventori wno al sommo rari , anno 
anzi incominciato dal copiare , e cias- 
cuno aggiugnc assai pòco a quello , chc' 
ritrova stabilito. ' 

Ma essendo la Società perfezionata,. " 
distribuisce i cittadini in diverse clàs-, 
si, e dà loro diversi modelli ed esem^ 
plari da incitare . Allevato ciascuno 
• nello statò , a cui il suo nascimento- 
le destina , fa quello , che vede fare , ' 
c come Io vede fare. Si veglia per lui. 
lungo tempo a* suoi bisogni , si riflet-, 
tc per lui , c prende le abitudini , 
che se gli danno: ma non si ristrigne> 

a co- 
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a ' copiare un solo uomo * copia tutti 
quelli , che Io avvicinano , c per que- 
sto/non somiglia esattamente ad alcuno* 
.Gli uomini non finiscono adunque 
còli* essere tanto tra loro diversi , se 
non perchè anno incominciato, ad esse- 
re copisti , e perchè 'continuano ad es- 
serlo; e gli animali di una medesima 
spezie non agiscono tutti nella mede- 
sima maniera, se non perchè , non a- 
vendo nel medesimo grado che' noi, il 
potere di ricopiarsi , la loro società 
far non può que’ progressi ,. che variano 
tutto ad un tempo lo stato nostro , e 
Ja nostra condotta, {a) 

C A- 



( a ) lo chiedo , se dirsi possa col Sigr 
di Buffon donde menìr può -questa unifor- 
,, mità nelf opere d^egli animali ? V' ha egH. 
„ prova più forte , 'xhe le loro operazioni 
„ non sono che resultati puramente mecca^ 
,, nici t c materiali f imperciocché se aves’- 
,, sero la minima scintilla della luce , che 
„ c' illumina , trc'verebbesi almeno della 
,, varietà .... nell' opere loro .... ma nò , 
„ tutti lavorano sull' i stesso modello % for~. 
„ dine delle loro azioni è delineato j e de-" 
scritto nell' intera spezie \ non apparile^ 
,, ne all' individuo ; e se attribuir si vo^ 
,, tesse mi anima agli animali ^ si dovreb- 
be 



1) 




,, he non farne che una per ciascuna spe* 

„ z/V, della quale ciascun individuo ugnata 
„ mente partecipasse'^ in '4. t. i. p.'440. ii> 

„ t. 4. pag. 167. 

Sarebbe questo un perdersi in una opinici 
etCì che nulla spiegherebbe ^ e che soffrireb- 
be tanto maggiori difficoltà ■, quanto che non 
si saprebbe gran fatto quello ) che dir si 
volesse, lo hoy per quanto me ne pare y 
qui innanzi spiegate in una più semplice e 
più' naturale maniera la uniformità , che 
si osserva nelle operazioni degli animali . 

flue si anima unica per una intera spC' 
zie fa ritrovare una ^ragione del tutto nuor 
va della varietà , che v e nelle nostre . o* 
pere: ed è, che abbiamo ciascuno un ani- 
ma a parte e indipendente da quella dì 
un altro (in 4. t. 2. p. 442. inj 2. t. 4. p. 
ma se questa ragione è buona , non si do. 
vrebb' egli concludere , che molti ubmim i 
quali si copiano y non annoche un anima co- 
mune a tutti loro} In questo caso vi sarebbe \ 
un numero minore di anime , che di uoi- 
mini ; anzi ve ne sarebbe un numero as- 
sai minore, che di Scrittori. \ 

" Il Sig. di: Buffon pienamente persuaso, 
che le bestie non^abbiano anima, conchiu- 
de con ragione , che aver non possono la 
volontà di essere le ùne dall' altre diver- 
se ; ma io aggiugnerò , che aver non pos- 
sono la volontà di copiarsi . Nulladtmeno 
il Sig. dì Buffon crede , che non facciano I 
ristesse cose, se non perchè si copiano. E 
. . , ciò , 



/ 
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C A P Ó IV. 

r Dii linguaggio degli % 4 himali . (a) 

V I sono delle bestie, che sentono, 
come noi , il bisogno di vivere insic- 

■me ; 



ciòy peHhè , secondo lui y l' imitazione non 
è che un resultato della macchina , c per^ 
che gli animali devono copiarsi ogni volta 
che si somigliano per l' organiszazione i in 
4. t. 4. p. 86. ec.' in ii. t. 7. p. Perchè 
ogni abitudine comune ,• ben lungi dall’ 
aver per; causa il principio di una intel- 
figenza illuminata, non. suppone ài con- 
trario che quello di una cieca imitazio- 
ne : in 4. t. 4. p. 9J. in t. 7. p. 136. Per 
we y non comprendo che P imitazione aver 
possa luogo tra esseri senza intelligenza . 

"( a ) Il Sig. di Buffon credcy che la supe- 
riorità , e la maggioranza dell' uomo sopra 
le bestie ye Timpcftenza y in cui esse sono di 
formarsi una lingua , anche allora , che an- 
no tèganiatti ad articolare y provino, eh* es- 
se non pensano y in 4. t. 2. pag. 438. ec. in 12. 
T:4. PM64. ec. Questo capo distruggerà que- 
sto razioeinioy eh' è stato di già fatto da'Car- 
lesi ani y del pari che tutti quelli y che il Sig. 
idi Buffon impiega in questo proposito. Tutti l 
Tomo V. E . min- 
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me : ma la loro società è mancante di 
quella mQlja , che dà ogni giorno alla 
nostra de’ nuovi movimenti , e la fa ten- 
dere ad. una maggior perfezione,. ^ 
Questa molla è la parola . Ho fatto 
vedere altrove , quanto il linguaggio 
contribuisca, a’ progressi dello spirito 
umano (a). E’, desso, che presiede ' alle 
società, e a quel gran numero di abi- 
tudini, che un uomp, il quale scin .vi* 
vesse solo, non contrarrebbe giammai . 
• . . . Ani- 



mUnganno: eccone uno che deve eccettuarsi. 

jì È' lo stesso della loro amicizia {.degli 
,, animali) che di quella di una dònna pel 
suo canarino i di un fanciullo peisao ^ha^ 
„ lecco ee. sono tutte e due ugualmenté po- 
sy co ponderate e provenienti da riflessio- 
jy ne : non sono tutte e due che un sentii 
yy mento cieco ; quello dell' animale è solo 
„ più naturale, poiché è fondato sopra il hi- 
,, sogno y laddove l'altro non ha per ogget- 
iy io, che un insipido divertimento, nel qua^ 
„ le l' anima non hapzrte. in 4. t, 4; p.84. 
in II. t. 7. p. iip. 

Si vuole con questo provare , che V affetto, 
per esempio di un cane pel suo padrone non 
è che un effetto meccanico , e che non sup- 
pone , nè riflessione , nè pensiero, nè idea, 
(a) Saggio sopra l'origine delle cognizio- 
ni umane. Par. i. sess, 4*e part. t. sess. 7. c. 

2J. §. tCfS, . .{ ' 
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" AmmirabiJe principio della comunica- 
- • zione dcir idee, fa circolare il succhio 
' che dà all’Arti, e alle Scienze il na- 
scimento , r aiccrescimento , e i, frutti . 

Siam debitori di tutto a quelli , che 
le coltivano con buon successo. C’ in- 
segnano a ricopiarli , perfino nella'ma- 
’ niera di sentire; l’anima loro sen pas- 
' sa in noi con tutte le sue abitudini : 
riceviamo da loro il pensiero . 

' Se in vece di fabbricar Sistemi sopra 
cattivi fondamenti , si considerasse per 
quali mezzi la parola diventa l’inter- 
prete de’ sentimenti dell’ anima, sareb- 
be agevole, a parer mio, il compren- 
dere , perchè le bestie , anche quelle che 
possono articolare , sieno nell’ impoten- 
za d’ imparar a parlare una lingua . Ma 
d’ordinario le cose pili semplici sono 
quelle, che i Filosofi discoprono l’ ul- 
time . 

Cinque animali nulla avrebbero di co- 
mune nella loro maniera di sentire , se 
l’uno limitato fosse alla vista , l’altro 
al gusto, il terzo all’udito, il quarto 
all’odorato, e l’ultimo al tatto. Ora , 
egli è evidente,, che in questa supposi- 
zione-, sareb.be loro impossibile il co- 
municarsi i loro pensieri. 

E 2 Un 
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Un tale commercio suppone adunque 
come una cssenzial condizione , che tut- 
ti gli uomini abbiano in comune un- 
medesimo fondo d’ idee . Suppone , che 
abbiano gl’ istessi organi , che V abitu** 
clini di farne uso si acquisti nella me- ' 
desima maniera da tutti gl’ individui , ,e 
che faccia portare a tutti i medesimi 
giudizj. i 

Questo fondo varia in- appresso, per- 
chè la differenza delle condizioni , col- 
locandoci ciascuno in circostanze parti- 
colari, si assoggetta a differenti bisogni. 
Questo geme delle nostre ^ cognizioni -è 
adunque più o men coltivato : Si svilupr 
pa per conseguenza più o meno Ora , 
è'un albero, che si solleva ed innalza 
e mette rami per ogni parte , -per met- 
terci a coperto , e a ricovero : ora non' 
è che un tronco, dove si ritirano de* 
selvaggj.^ ^ ^ — 

Quindi il Sistema generale delle co- 
gnizioni umane abbraccia molti sistemi 
particolari, e le circostanze, in cui ci 
ritroviamo, ci racchiudonp in un solo, 

0 ci determinano^-a spargerci in molti. 

• Allora gli uomini non possono scarn- 

bievolmente comunicarsi' e far conoscere 

1 loro pensieri , se non col 'mezzo deU* 

idee 
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f<lee, che sono comùni £f tutti. Grascu^ 
-no lieve dì qui incominciare; e quivi 
per conseguenza deve il dotto andar a 
prendere l’ ignorante per sollevarlo in- 
sensibilmente infino a lui .• ? 

- Le bestie che anno cinque, sensi j par- 
tecipano pih che le altre al nostro fon- 
do a idee . Ma siccome sono per molti 
rispetti diversamente organizzate, così 
anno altresì de’ insogni del tutto diversi. 

Ciascuna spezie ha de’ rapporti parti- 
colari coir quello, che l’attornia: ciò 
eh’ è utile e giovevole ali’ una , è inu- 
tile, cd anche nocivo all’ altra : sono ne’ 
medesimi luoghi senza essere nelle me- 
desime circostanzev 

(Quindi, quantunque le principali idcé> 
-che si acquistano col tatto, siéno comu- 
ni a tutti gli' animali; le spezie tutta-* 
vìa si/ formano , ciascuna a parte , un 
sistema di cognizioni-. 

Questi Sistemi variano’ a proporzione 
che le circostanze digeriscono davi^an- 
faggio, e quanto men di rapporti anno 
gli uni con gir altri , tanto piò difficile 
egli- è che vi sia qualche commercio di 
pensieri tra le spezie df animali. ^ 

Ma poiché gl’individui, che sono or- 
ganizzati nell’ istessa maniera , provano 

E 3 - gl’ 
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gristwsi bisogni, gli appagano e soddis* 
fimo con me^zi somiglianti ^ e si ritro- 
vano poco appresso in simili circostanze, 
nc viene perciò in conseguenza , che fac- 
ciano ciascuno i medesimi stud;, ed ab- 
biano in comune il medesino fondo d* 
idee . Possono adunque avére, tm lin^ag- 
gio* e tutto in&tti prova , che ne anno 
uno. Si chiedono, si danno de^ soccorsi: 
parlano -de’ loro bisogni * e questo lin- 
guaggio _è più esteso, a proporzione, 
che anno un maggior numero .di bisogni,, 
e possono scambievolmente soccorrersi dav- 
vantaggio. ■ - 

~ L.C grida inarticolate , e le azioni del 
corpo sono i segni de’ loro pensieri : Ma 
fa d’uopò per' questo , che i medesimi 
sentimenti cagionino in ciascuno le me- 
desime grida, e i medesimi movimenti,, 
c per conseguenza , fa d’uopo, che . si so- 
miglino fino nell’esteriore organizzazicK 
ne . Quelli , eh’ abitano l’ aria , e quelli 
che vanno carpone, o si strascinano sul- 
la terra , comunicarsi non possono nem- 
meno r idee , eh’ anno in comune . 

Il linguaggio di azione prepara a quel- 
lo de’ suoni articolati {a ). 'E perciò- vi 

sono 

(a) E’ stato ciò provato nel Saggio sopra. 

l'ori^ 
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sono, degli animali domestici capaci di 
acquistare qualche intelligenza di quest® 
ultimo. Necessitati come sono a cono- 
\ scere ciò, che da loro vogliamo, giu^ 
dicano del nostro pensiero da’ nostri mo» 
vinienti ; ogni volta ch’esso^ non’ racchiu* 
de che idee, che som loro comuni, .eia 
nostra azione è a un dipresso quale sa- 
rebbe in tal caso la loro. Nel medesi- 
mo tempo si formano un abito di cocr* 
nettere questo pensiero al suono , con 
cui costantemente Io accompagniamo ; di 
maniera, che per farci - intendere da es- 
si non abbiamo ben presto a far 'altro 
che parlar loro. In questa- guisa il cane 
impara ad obbedire .alla nostra voce 
' Non è così degli .animali , la cui con- 
formazione o struttura esteriore non so- 
miglia per niente affatto alla -nostra. 
Quantunque il papagallo , per esempio , 
abbia la facoltà di articolare le parole, 
che sente, quelle , eh’ egli proferisce, non 
li servono- nè per discoprire i nostri pen- 
sieri, nè per farci conoscere i suoi j sia 
perchè infondo d’idee .j che abbiamo co- 



l'origine delle Cognizioni Untane. Part. *• 
ses. lì 
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ìnune con esso Jui , non sia tanto ampio 
,cd esteso, quanto queHo, che abbiamo 
col cane , sia perchè il suo linguaggio 
di azione infinitamente diflFerisce dal no- 
stro. Sìccomé noi abbiamo maggior in- 
telligenza , così possiamo , osservando i 
suoi «otovimenti, indovinare alle volte 
i sentimenti , che prova * ' in quanto a 
lui, non può, renderst alcun conto- di 
4}uello , che significa l’azione delle no- 
stre braccia, T atteggiamento del nostro 
corpo, i’alteraalone del nostro volto : Qlio- 
sti movimenti non anno che poco rap- 
' porto co* suoi • ed inoltre esprimono So- 
vente dell* idee, eh* egli non ha , nè può 
avere. Aggiungasi a questo > che le eie- 
costanze non gii fanno, come al cane, 
sentire il biseco di conoscere i nostri 
pensieri . , 

E’ adunque una conseguenza dell^org^ 
nizzazione, che gli animali non sleho 
soggetti agl’istessi bisogni, che non si 
ritrovino nell’istesse circostanze, anche 
allora che sono negl’ istessi- luoghi , che 
non. acquistinò T istpsse idee , che non 
abbiano l’istesso linguaggio di azione , 
c si comunichino piu o meno i loro sen- 
timenti, a proporzione che piò o meno- 
diferiscono per tutti questi rispetti . Noti 
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è, da stupire, che ruomo, che superio-' 
. re non meno per l’ organizzazione che 
per ia natura dello spirito , che lo ani- 
, vina, abbia solo il dono della parola; 

, ma perché, le bestie nom anno- questo 
vantaggio, s’ha egli a credere, che. sie- 
ro automati, ovvero esseri sensitivi, 
privi di. ogni spezie d’ intelligenza ? No 
' per certo. Dobbiam solo conchiuderc , che 
-poiché esse non anno che un Jìnguaggio 
imperfettissimo, sona poco' appresso li- 
mitate alle cognizioni , che ciascun in- 
dividuo acquistar può da- per se . Vivono 
^ insieme , ma pensano i|uasi sempre a pay- 
te. Siccome comunicarsi non possono che 
• un picciolissimo numero d^dee, cosi poco 
si copiano; copiandosi poco, rontribuis- 
eono debolmente alia- loro reciproca per- 
fezione , e per conseguenza , se fanno 
sempre ìe medesime cose , e nella me- 
desima- maniera j ciò è' perchè, siccome 
ho di già fatto vedere , obbediscono' cia«^ 
cuna agl’ istcssi bisogni 

Ma se le bestie pensano, se si comu- 
nicano e fanno conoscere scambievolmen- 
;te. alcuni de’ loro sentimenti , finalmente- 
,se ve n’ha- che intendono- alcun poco il 
..nostro linguaggio, in che. adunque dif- 
.icriscono dall’uomo? non, è. egli solo daH 
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piu al meno? Rispondo, che attesa \* 
impotenza , in cui siamo di conoscere la 
natura tiegli esseri , giudicar non possia- 
mo di loro , che dalle -loro operazioni 
Per questo vorrebbesi' in vano da noi ri- 
irovare il mezzo di assegnare a ciasca- 
no i suoi limiti • noi non vedremo mai 
in loro che del pili o del meno . Cosi 
Puomo ci sembra differire dall’Angio- 
lo , e 1* Angiolo da Dio medesimo : nra 
dall’ Angiolo a Dio la distanza è infini- 
la ; laddove dall’uomo all* Angiolo è 
grandissima , e certamente più grande 
dall’uomo alla bestia. 

Nondimeno per assegnare queste dif- 
ferenze , noi non abbiamo che idee va- 
ghe , ed espressioni figurate , pih , me- 
no , distanza . E perciò non intrapren- 
do di spiegar queste cose. Non forma 
un Sistema della natura degli esseri y 
perchè non la conosco * ne formo uno 
delle loro operazioni, perchè credo di 
conoscerle . Ora , essi non sembrano dif- 
ferire che dal più al meno > non nel 
principio , che li costituisce ciascuna 
quello , che sono , ma solamente nelle 
loro operazioni • e da questo solo si 
deve conehiudere , che differiscono per 
la loro essenza,. Quello , che ha il me- 
no, 
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no, non ha certamente nella sua mtu- 
ra ,xli che avere il più ..La bestia non 
-ha nella sua natura di che diventare 
uomo siccome i’ Angiolo non ha neL 
la sua natura di che diventar Dio . 

. Nondimeno quando- veder si fanno i 
rapporti. , che vi sono. tra le nostre o- 
perazioni , e quelle delle bestie , v’ ha 
degli uomini , che si spaventano. Cre- 
dono, ch(? sia questo un confonderci 
xon esse ; e negano loro il sentimento, 
e r intelligenza , benché nbn. possano 
negar loro nè gli organi, che -ne sono 
il principio meccanico , nè le azioni, 
che ne sono gli effetti . Crederebbesi , 
che dipenda da loro il. fissare e detcr- 
.minare 1 ’ essenza di ciascun essere . Ab- 
bandonati a loro pregiudiz;, temono di 
-veder la natura qual ella si è. Sono 
fanciulli , che nelle tenebre si spaven- 
tano , de’ fantasmi che presenta loro i’ 
immaginazione . i • 

C A P O V.. 

Dell' Instlnto , e della Ragione . 

D '- . ' ■ X • 

Icesi comunemente , che gli^ ani- 
mali sono limitati, air ìmunto ^ .e che 
E 5 h 
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la ragione è il proprio retaggio deE^ 
,womo . Queste due parole , e 

cagione , che non si spiegano , . appaga» 
no ognuno , e tengono luogo di un ra- 
gionato sistema. .. ^ 

, L’ instinto non è nulla, o è un in-. , 
-cominciamento di cognizione ; impen- 
ciocchè le azioni degli animali dipe»- 
der non possono, che da tre principj* 

0 da, un. puro meccanismo, o ,da-un 
sentimento cieco , che non paragona 
che ,non giudica, o da un sentimento 
che- paragona , che giudica-, e che co- 
nosce { a) . Òca , ho dimostrato , che 

1 dw primi principj sono assolLitameà- 

te insufficienti . - 

- Ma qual è il .grado di- cognizione*, 
che costituisce T instinto-? -E’ una co^ 
sa , . che. variar / deve secondo 1 * òrganiz^ 
zazione degli animali . Quelli i chVan- 
no un maggior numero di sensi , e di 
bisogni , anno più spesso occasione di 
fare de’ paragoni, e di portar de’ giu- 

Quindi il loro, instinto^è un gra- 
do 



( a ) Sembrami , dice il Sig. di Buffon , 
(he il principio della cognizione non- sia 
quello del sentimenio'. in 4. t. 4./». 

’• ^ • -• 
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do maggiore di- cognizióne . Non è pos- 
-sibile determinarJo-: anzi v’ha del piti 
« del meno da un individuo all’ altro 
'nella medesima spezie .' Non si deve 
adunque- contentarsi di riguardare l’ in- 
stinto come -un principio , che dirige 
r animale in un’ affatto occulta manie- 
ra* non sì deve contentarsi di parago- 
nare tutte le azioni delle bestie a qu«’ 
movimentr, che noi macchinalmente, 
•si dice , facciamo; come se questa pa- 
'Fola macchinalmente^ spiegasse tutto. 
Ma ricerchiamo come si fanno questi 
movi meni r, e ci formeremo un’esatta 
idea di quello , che chiamiamo instinto^. 

Se veder non vogliamo, e cammi- 
nare , che per trasportarci da uno in 
un altro ‘ luogo ,. non ci è sempre ne^ 
cessario il ' riflèf tervi '.* non vediamo-, e 
non camminiamo spesso che per abitow 
Ma se discerner vogliamo più cose ne- 
gli oggetti, se camminar vogliamo eòa 
più grazia' e leggiadria , tocca?- alla ri- 
flessione rii^uirci ; ed essa regolerà le 
nostre facoltà , Ano a tanto che forma- 
ti ci' siamo un abito di questa nuova 
maniera di vedere e di camminare ► 
Non le resterà allora- se non. quel tan- 
to di esercizio , che sarà necessario per 
4ar quello, che non ancora, fatto abbi??;- 

ino 4 ; 
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mo ; o che richiederanno de’ nuori bi- 
sogni, o i nuovi mezzi, che -si vòr- 
ranno da noi impiegare , per ^disfa- 
re a 'quelli , ^che abbiamo. 

Quindi, vi sono in certo modo due 
me in ciascun uomo: il me di abitu- 
dine , e il me di riflessione . Il primo 
è quello che tocca, che vede ; è egli 
che dirige tutte le facoltà animali . Il 
suo oggetto si è di condurre , e gover- 
nare il corpo , di preservarlo da ogni 
accidente’, e di vegliar di continuo al- 
la sua conservazione. 

Il secondo, lasciandogli tutte queste 
minute e particolari funzioni si por- 
ta ad altri oggetti . Applica la sua cu- 
ra ej^ ia aia attenzione ad accrescere la 
nostra felicità. I suoi buoni successi mol- 
tiplicano i suoi desiderj , i suoi erro- 
ri, ed abbagli li rinnovano con mag- 
gior forza ; gli ostacoli sono altrettan- 
ti stimoli:, la curiosità continuamente 
lo muove : 1* industria forma il suo ca- 
rattere. Quello è tenuto in azione da- 
gli oggetti , le cui impressioni ripro- 
ducono nell’ anima r idee , i bisogni, 
« i desiderj che determinano ne’ cor- 
pi i movimenti corrispondenti , neces- 
sarj alla conservazione dell’ animale . 
Questo è eccitato da tutte le cose, che 
i muo- 
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muovendoci a curiosità ci portano a 
moltiplicare i nostri - bisogni 

Ma quantunque tendano ciascuno ad 
uno scopo particolare, operano sovente 
insieme . Quando un Geometra , - per 
esempio , è molto occupato, nella solu- 
zione . di un problema , gli oggetti con- 
tinuano ancora , ad agire sopra i suoi 
sensi . Il me di abitudine obbedisce 
adunque alle loro -impressioni ; è egli:,, 
che traversa Parigi , che sfugge grim- 
paccj , c gl* impedimenti ^ mentre U 
me di riflessione è tutto applicato, ed 
inteso alla soluzione che cerca. 

Gra , levianv via da un uomoj fatto- 
e maturo il me di riflessione; si con-*^ 
cepiscc, che col solo me di abitudine,, 
egli non saprà piìi governarsi e diri- 
gersi quando proverà alcuno di que* biso- 
gni, che richiedono nuove idee , e nuove 
combinazioni . Ma si condurrà. ancora 
-perfettamente bene, ogni volta che non 
avrà che a ripeter quello , che ha in 
uso di fare. Il me- di abitudine basta 
adunque a’ bisogni , che sono assolu- 
tamente necessari alla conservazione 
deir animale . Ora , V instinto non è 
che quest* abitudine priva di riflessione . 

Per verità, le bestie l’acquistano 
fiflettcndo; àia 5Ì«ome anno pochi hi- 
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sogni , cosi giugne presto il tempo , rn 
,'cui fatto anno- tutto quello, che ha lo- 
ro potuto insegnare la riffessicne i Al- 
tro piu non resta loro a fare , che ri- 
petete^ ogni giorno le medesime cosci-* 
devono in ultimo non. avere che degli 
abiti , esser devono limitate, e ristret^ 
te all’ instinto . ' ‘ 

^a misura dì .riffèssiorrc che nm 
abbiamo oltre alle nostre abitudini , è- 
quello , che costituisce la nostra ragi'o- 
ne. Le abitudini non bastanoi se non 
allora che le circostanze sono tali , che' 
non sì ha che a ripetere quello", che 
s- è imparato. Ma se' fà di mestieri" 
condursi in una nuova maniera, la rà- 
flcssioneidiventa necessaria • come lo è 
stata ndl origine delle ahi tudini -, quan»- 
do tutto quello, che da noi si faceva y 
era per noi nuovo. 

Stabiliti questi principj , è' agévole 
il vedere, perchè V instinta delle be- 
stie sia talvolta più' sicuro, che non è 

^2§tòne,. ed- ancora le nostre 
abitudini A 

Avendo pochi^ bisogni*, non contrag*- 
gono che un picciolo numero di abitu- 
dini . fecendo sempre le niedesime co- 
se , le fanno meglio . 

• I lòr^ bisogni: non ricHicdóno , che 
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alcune considerazioni, lè quali non so*» 
no gran fatto estese , che sono sempre 
le medesiinc , e sopra delle- quali esse 
anno uiia lunga esperienza. Dopo che 
vi anno riflettuto non vi riflettono piìi: 
tutto quello’, che devono fare , è de- 
terminato, ed esse si conducono e dili- 
gono sicuramente.. 

Noi abbiamo alF opposto' molti bi- 
sogni , ed è' necessario , che abbiamo 
riguardo ad una folla di- considerazio- 
ni , che variano secondo le circostanze/ 
quindi avviene : i. che abbisogniamo di 
un numero grande di abitudini : a, 

. ' che queste abitudini esser non possono- 
mantenute che con pregiudizio e disca- 
pito le une dell’ altre * q; che non es- 
sendo in proporzione colla- varietà del- 
fo circostanze , venir deve in ajuto la 
ragione ; 4. eh* essendoci la ragione sta- 
'ta data per correggere le nostre abitu- 
dini, ampliarle, perfezionarle ,. ma per 
accudire , ed attendere non solo alle co- 
se , ch’anno rapporto a* nostri più- ur- 
-gcnti bisogni-, ma spesso ancora a quel- 
le , nelle quali non prendiamo che po- 
chissimo interesse ; essa ha un vastis- 
simo oggetto,, c al quale , la curiosi- 
tà, quell’ insaziabile bisogno- di cogni- 
'^ioni , non peDDiettc. di metter limiti . 

l.’ ìn- 
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L’ instinto è adunque più in propor- 
zione co’ bisogni delle bestie, che non 
lo è la ragione co’ nostri , e per que- 
sto esso sembra d’ ordinario tanto si- 
curo. ' ■ 

Ma non bisogna crederlo infallibile .. 
'Non può esser formato di abitudini 
più sicure di quelle, che abbiamo, di 
vedere , dì udire ec. abitudini , che non 
sono tanto esatte , se non perchè le cir- 

• costanze , che le producono , sono in 

picciol numero , sempre l’ istesse ^ e 
perchè si ripetono ad ogn’istante . Nui- 
ladimeno talvolta c’ingannano. L’ in- 
stinto inganna adunque ancor esso le 
bestie * ‘ 

E* 'inoltre infinitamente inferiore al- 
la nostra ragione . Noi l’ avremmo que- 
sto instinto , e non avremmo eh’ esso 
solamente , se la nostra riflessione fos- 
se tanto limitata quanto quella delie 
bestie . Noi giudicheremmo con Ugual 
sicurezza, se giudicassimo tanto poco 
quanto esse. Noi non cadiamo in un' 

• maggior numero di errori , se non per- ; 
chè acquistiamo maggiori cognizioni . 
Di tutti gli esseri creati , quegli è 
men fatto per ingannarsi , eh’ ha la più 
picciola porzione d’intelligenza. 

Nondimeno noi abbiamo un instin- 
to , 
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to ) poiché abbiamo delle abitudini, 
ed è il piu esteso di tutti . Quello dcl- 
Je-bestìe non ha per oggetto che co- 
gnizioni pratiche/ non. si porta alla 
teoria ; imperciocché la teoria suppone 
un metodo, vale a dire, de’ segni' co- 
modi per determinare l’ idee, per di- 
sporle.con ordine, c , per raccoglierne 
i resultati . . : 

-:I1 nostro abbraccia la pratica, e la 
teoria: è T effetto di un metodo dive- 
nuto famigliare . Ora , ogni uomo , che 
paria una lingua , ha una < maniera di 
determinare le sue idee, di ordinarle} 
c disporle, e di coglierne , ed afferrar- 
ne i resultati : ha uh metodo piti o 
meno perfetto. In somma, T instinto 
delle bestie non giudica , se non di 
quello , eh’ è buono per loro ’ non è 
che • pratica . Il nostro giudica non so- 
lamente di quello , eh’ è buono per noi, 
giudica ancora di quello , eh’ è vero , 
e di quello , eh’ é bello ; noi lo dob- 
biamo ad un tempo” alla pratica, e al- 
la teoria . ' 

In fatti , a forza di ripetere i giu- 
dizj di quelli , che vegliano alla nostra 
educazione , o di riflettere da per noi 
stessi sopra le cognizioni , che abbiamo 
acquistate; si contrae da un abito 

co- 
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tosi grande di cogliere ed afferrare “t*. 
- rapporti delie cose , che si' presente y 
e si scorge da noi :alie volte *la verilà 
.'innanzi di ' averne compresa la dimo- 
strazione. La discerniamo per instintò. . 

Questo* instrnto caratterizza speziai-;: 
mente gli spiriti vivi, penetranti y -e 
vasti. Apre. loro: sovente la - via , «che 
prender debbono, ma è una: guida po- 
co' sicura , se la ragione non ne ris-^ 
chiara ed illumina tutti i passi . 

•Nondimeno è tanto naturale il- pie- 
gar sotto il peso delle proprie sue abi- 
tudini , che rare volte si diffida de’giii- 
dizj y eh’ esso, fa portare .. ^indi i fal- 
si» presentimenti regnano' su tutti i po-' 
poli , r imitazione li consacra da una^ 
all* altra' generazione , e l’ istm'ia me- 
desima della Filosofia non h bene spes- 
so , che la serie de^ii errori , in coi 
tratto essi anno i Filosofi • 

Questo instinto non è niente, piìi si- 
curo , allora quando giudica del bello * 
la ragione ne sarà manifesta , ' se si fan- 
no due osservazronr. La prima si' è, 
eh* è il resurtato* di certi- giudiz; , che' 
fenduti ci siama famigliari-, e che per 
questa ragione trasformati si sono in- 
cucilo, che chiamiamo sentimento ^ gth» 
x/»| dii maniera che sentire o gustare 
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Va bellezza di un oggetto -non è stato 
sul principio che giudicare di esso per 
comparazione con altri . 

La seconda , che dati in preda siri 
^alla fanciullezza a • mille- pregiudizj , 
slllevati in ogni sorte di usanze , e per 
conseguenza in molti < errori , il capric- 
cio presiede piu che la ragione a’ giu- 
dizj, di cui gli uomini si formano un* 
abitudine. 

QLiesta ultima osservazione non ab- 
bisogna di esser provata: ma J3er esser 
convinti della prima , basta considerar 
■quelli che si applicano «Ilo studio di 
un* arte , che ignorano.- Quando ^un pit- 
tore , per esempio, -forìnar vuole un 
allievo, gli fa osservare la composizio-" 
ne, il disegno, l’ espressione, c il co- 
lorito. de’ quadri , che gli mostra . Glie- 
li -fa paragonare sotto ciascuno, di que- 
sti rapporti : gli dice , perchè la com* 
posizione di questo sia -meglio ordina- 
ta, il disegno -piu esatto, perchè quest* 
altro sia di , un’ espressione piìi natura- 
le , di un colorito pili vero : 1’ allievo 
proferisce questi giudiz/', dapprima con 
lentezza j-* e appoco appoco se^ ne forma? 
un abito : ■finalmente alla . vista di rim 
nuovo quadro , li ripete da se tahtó'r 
rapidamente-, che non sembra giudica- 
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re della sua bellez-za ; la* sente v la 
• gusta . ‘ • . 

Ma il gusto dipende soprattutto dal- 
le prime impressioni , che si sono ri- 
cevute , e cangia da uno all*' altro uo- 
mo, sjseottdo che le circostanze fanno 
contrarre differenti abitudini . Ecco T, 
unica cagione' della- varietà , che regna 
in questo* proposito . Tuttavia noi ob- 
bediamo cosi naturalmente al nostro in- 
stinto , ne ripetiamo ‘ così naturalmente 
i giudizj , che . non c* immaginiamo , 
che vi sieno due maniere di sentire. 
Ciascuno è prevenuto, che il suo sen- 
timento sia la misura di quello degli 
altri , Non crede , che prender si pos- 
sa diletto , e piacere in una cosa , che ’ 
a lui non ne reca ; pensa , che abbia al 
più sopra di lui il vantaggio di giudi- 
car freddamente, eh’ è bella * ed anzi 
è persuaso , che questo giudizio sia as- 
sai poco fondato : ma se sapessimo , che 
il' sentimento non è nella sua origine 
che un giudizio lentissimo , riconosce- 
remmo ,■ che quello, che non è per. noi 
che giudizio, esser può divenuto sen- 
timento per gli altri . ^ 

':E’i questa una verità che si avrà dif- 
ficoltà ad adottare . Crediamo di aver 
un gusto naturale, innato, che ci ren- 
de 
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de .giudici di tutto , senz’ aver nulla 
studiato . Qiiesto pregiudizio è genera- 
le , ed esserlo doveva ; sono troppi 
quelli*, eh’ anno interesse di difender- 
lo . I Filosofi medesimi Io adottano , 
ed approvano, perchè risponde a. tut- 
to , -e perchè non richiede ricerche . 
Ma se imparato abbiamo a vedere ^ ad 
erudire* ec. come il gusto, che non è, 
se non l’arte di veder bene , di udir 
bene ec. non sarebb’ egli- una qualità 
acquistata ? Non c’ inganniamo in que- 
sto .* il genio non è nell’origine sua, 
-che una grande disposizione per impa- 
■ rare a. sentire; il «gusto non è proprio, 

- che di quelli , che fatto anno uno stu- 
dio deir arti , e- i grandi conoscitori 
oon sono men rari , che i grandi artisti . 

Le riflessioni da noi ora fatte sopra 
T' instinto , e la ragione , dimostrano y 
quanto l’ uomo sia per tutti^d- rispetti 
superiore alle bestie . Vedesi , che l’ in- 
stinto non è sicuro , se non in quanto 
è limitato , e ristretto ; c che , se , es- 
sendo più ampio ed esteso , cagiona de- 
gli errori , ha il vantaggio di essere di 
un maggior soccorso , di condurre a 
maggiori , c più utili scoperte , e di 
ritrovare nella ragione un soprantenden- 
te , che lo ammonisce e correre .. 

L’in- 
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h* instinto delle bestie non osserva 
negli oggetti che «n picciolo numero 
di proprierà, non abbraccia che cogni- 
zioni pratiche ; per conseguenza non fa, 
nessuna , o quasi nessuna astrazione. 
Per fj^gir quello , eh’ è loro contrario, 
per ricercar quello , che loro convie- 
ne , non tè necessario , che scomponga- 
no le cose , che temonb , o desidera-, 
no . Se .anno fame , non considerano se- 
paratamente le qualità , e gli alimen- 
ti .• cercano solo un tale e un tale ali* 
mento . Se non anno pib fame , non 
pensano piìi nè agli alimenti , nè alle 
qualità : in somma , le cose , o , come 
parlano i Filosofi, le sostanze sóno~il 
solo oggetto de* loro desiderj (.^) • 

' Dacché formano poche astrazioni , 
anno pòche idee ; quasi tutto non è 
per esse che in dividuo. Attesa lana- 
tura de’ loro, bisogni , non v’ ha che gli 

og- 



Jt a ) Ho fatto vedere nel Saggio sopra 
V origine delle cognizioni umane , quanto 
i segni d' instituzione sono necessarj per 
formarsi dell' idee astratte . Ora , le bestie 
non ne anno, o almeno anno assai poco f 
uso di qstesti segni . Dunque ec, 
u. 
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ogjgetti esteriori, che possano interes- 
sarle. ir‘Ì6ro instinto le trascina sem- 
pre al di fuori , e non discopriamo 
nulla , che farle possa riflettere sopra 
di loro medesime, per osservare ^el- 
io che sono . ... 

' JL’ uomo , per contrario , capace di 
astrazioni di ogni sorte , può parago- 
narsi con tutto quello che lo circonda . 
Rientra in se stesso, n’esce, il suo es- 
sere , e r intera natura’ diventano gli 
oggetti delle sue osservazioni : le sue 
cognizióni si moltiplicano, le arti , e 
le scienze nascono, e non nascono che 
per esso lui . 

> Ecco un campo assai vasto: ma non 
darò qui se non due soli esempj della 
superiorità dell’ uomo sopra le bestie ; * 
l’uno sarà tratto dalla cognizione della 
Divinità , r.altro dalia cognizione del- 
la Morale . 




Tom. V. ^ T C A- 
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CAPO VI. 

Come r uomo acquisti la cognizione di 
Dio ( ^ • 

T j * Idea di Dio è il grahde argomen- 
to de* Filosofi , che credono all’ idee 
innate . Essi veggono la sua' esistenza 
nella natura medesima di «questo esse- 
re : imperciocché 1’ essenza dì tutte le 
cose si disvela agli occhj loro . Come 
adunque esser vi possono uomini tanto 
cicchi da non conoscere gli oggetti che 
per i rapporti ch’anno con noi ? Co* 
me queste nature, quest’ essenze , que- 
ste prime determinazioni , queste cose, 
in somma , alle quali si danno tanti 
nomi , ci sfuggirebbon elleno., se co- 
gliere, ed alFerrar si potessero con una' 
mano tanto sicura? 

Ancora fanciulli , non vediamo ne- 

S'i 



( a ) Questo Capo è quasi tulio per ìntC' 
ro tratto da una dissertazione da me faU 
tUj alcuni anni sono ^ la qual è stampata 
in una Riaccolta dell' ^Accademia di Berli' 
no , ed alla quale non ho posto il mio 
nome ec. 
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gli oggetti , se non qualità relative a 
noi • se ci è possibile discoprire T es- 
senze , si accorderà per lo meno , che 
vi si richiede una lunga esperienza so- 
stenuta da molta riflessione , e i Filo- 
sofi riconosceranno , che non è questa 
una cognizione da fanciullo . Ma poi- 
ché sono stati essi pure fanciulli , sono 
stati ignoranti come noi . Bisogna a- 
dunque osservarli , notare i soccorsi , 
che avuto anno , vedere , come solle- 
vati si sono d’ idee in idee , e" com- 
prendere il come sono passati dalla co- 
gnizione di quello , che sono le cose 
per rapporto à noi , alla cognizione di 
quello , che sono in se stesse . Se var- 
cato anno questo passaggio potremo se- 
guirli , c diventeremo in riguardo a que- 
sto adulti come loro ; se varcato noa 
I* anno , fa d’ uopo diventino di nuovo 
fanciulli con noi . 

Ma tutti i loro sforzi sono inutili^ 
e vani’ il trattato delle Sensazioni lo 
ha dimostrato ed io credo , che trap- 
poco sar2f ognuno convinto, che la co- 
gnizione , <che abbiamo della divinità , 
non si estende Anomalia sua natura. $0. 
conoscessimo T essenza dèlFessere infini- 
to , conosceremmo senza dubbio 1* essen- 
za di tutto quello, che esiste , Ma„ s* 
F 2 egli 
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egli non è da noi conosciuto che per 
i rapporti , eh’ egli ha con noi, gue-. 
sti rapporti provano invincibilmente ia 
sua esistenza . ' ! 

■ Quanto più importante è una veri- 
tà , tanto più si deve aver cura di non 
fondarla e stabilirla che sopra solide 
ragioni . L’ esistenza di Dio n’ è una ^ 
centra della guak si spuntano tutte le 
freccie degli Atei . Ma se la fondiamo 
sopra deboli principj , non è egli a te- 
mersi , che r incredulo non s’immagi- 
ni di avere sopra la verità ‘medesima 
un vantaggio , eh’ egli non avrebbe che 
sopra i nostri frivoli raziocinj , e che 
questa falsa vittoi;ia non lo ritenga nell’ 
errore ? N on è egli a temersi , che non 
ci dica come a’ Cartesiani y a che ser- 
vono de^ principj metafisici:^ che si leg- 
gono sopra ipotesi affatto gratuite ? Vi 
credete voi di rai^^iocinare conferme' ad 
una noifane molto esatta , quando par- 
late ,delV idea di Un essere infinitat^enr 
te perfetto f come di uri idea che racn. 
chiude in se infinite realità ?-i bhon 
rùónoscete voi' in essa V opera della vo- 
Sflta- fmmagina^ione non ve dei e 'voi ^ 
che > supponete quello , c-he avete disegno 
di •pro'òare ? > ,'>■ 

- I^'più perfetta nozione , ehc aver 

J - SI 
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si possa da noi delia divinità, non è 
infinita . Essa non racchiude in se , 
come ogn’ idea complessa, che un cer- 
to numero d’ idee parziali ^ Per for- 
marsi questa nozione, è per dimostra- 
re nel medesimo tempo 1’ esistenza di 
Dio, v’è, a parer mio, un mezzo sem^ 
plicissimo • e questo- si è , di cercare , 
per quali progressi", e per qual serie 
di' riflessioni lo spirito acquistar pos^a 
P idee , che la compongono , e sopra 
quali fondamenti unirle possa ed- adu- 
narle insieme. Allora gli Atei oppor- 
ci non potranno , che raziociniamo con- 
forme ad idee immaginarie , c vedre- 
mo , quanto vani sieno i loro sforzi per 
sostenere dell’ ipotesi , 'che sen cadono 
da per loro stesse. Incominciamo. 

Un concorso di cause mi ha data,, la 
vita: per un simile concorso i momen- 
ti di essa mi sono" preziosi, o a cari- 
co.*' per un altro mi sarà tolta: dubi- 
tar non posso niente più della mia di- 
pendenza , che della mia esistenza . Le 
cause , che immediatamente agiscono^so- 
pra di me, sarebbero esse le sole, dàl- 
ie quali dipendo? Io non sono adunque 
•felice, o infelice che per esse, e nrn 
ho ad attender nulla d’altronde. Tale 5 
o a un dipresso , ha potuto essere la 
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prima riflessione degli uomini , quando 
incominciarono a considerare le impres- 
sioni-grate, o spiacevoli, che ricevono 
dagli oggetti. Videro la loro felicità, 
o la loro infelicità in potere di tutto 
quello , che agiva sopra di loro . Que- 
sta cognizione gli umiliò dinanzi a tut-^ 
to quello, eh! è, e gli oggetti, le cui 
impressioni erano più sensibili , furono 
le loro ‘prime divinità . Quelli , che si 
fermarono sopra questa materiale no- 
zione, e che risalir non seppero ad una 
prima cagione , incapaci di dare nelle 
sottigliezze metafisiche degli Atei , non 
pensarono :mai a rivocare in dubbio la 
potenza, T intelligenza , e la libertà 
de’ loro Dei . Il culto degl’ idoli n’ è 
la prova . L’uomo non ha incomincia- 
to a combattere la divinità, se non al- 
lora chi’ era più atto e capace di cono- 
scerla. Il politeismo prova adunque, 
quanto siamo noi tutti convinti della 
nostra dipendenza • e per distruggerlo, 
basta non fermarsi alla prima nozione, 
che n’ è stata il principio . Io continuo 
adunque . 

Cornei Io dipenderò unicamente da- 
gli oggetti, che immediatamente agis- 
cono sopra di me ! Non veggo io adun- 
que , eh’ essi obbediscono a vicenda all’ 

azio- 
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azione di tutto quello , che gli attor- 
nia? L’amia m’è salubre, o nociva per 
r esalazioni , che riceve dalla terra. 
Ma qual vapore farebbe questa uscir 
dal suo seno , se riscaldata non fosse 
dal sole ? Qual cagione ha di questo ul- 
timo fatto un corpo tutto infuocato? 
Questa cagione ne riconoscerebbe ella 
un’ altra ? Ovvero , per non fermarmi 
in alcuna parte, ammetterò io una pro- 
gressione di effetti all’ infinito , senza 
una prima causa? Vi sarebbe adunque 
propriamente un’infinità di effetti sen- 
za causa ? Evidente contraddizione j 

Queste riflessioni dando l’ idea di un 
primo principio , ne dimostrano nel me- 
desimo tempò l’esistenza. Non si può 
adunque sospettare , che questa idea sia 
del numero di quelle, che non anno 
realità , se non nell* immaginazione . I 
Filosofi , che rigettata 1 ’ anno , sono 
stati ingannati, e tratti in errore dal 
più Vano linguaggio . Il caso non è che 
una parola-, e il bisogno, eh’ essi ne 
anno per fabbricare, prova quanto sia 
necessario il riconoscere un primo prin- 
cipio . 

Qualunque si sieno gli effetti, che' 
considero , mi guidano tutti ad una pri- 
ma causa , che ne dispone , o che gli 
F 4 or- 
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ordina, e distribuisce'o immedìatamen- 
fe da se , o pel ministero, e 1’ opera 
di alcune cause seconde. Ma la sua ar 
zione avrebb*ella per termine esseri , 
eh’ esistessero da per loro medesimi , o 
esseri, che fossero tratti dal nulla da 
essa? Questa questione' sembra poco ne- 
cessaria, se si accord-i il punto più im- 
portante , che da essa dipendiamo . In 
fatti , quahd’ anche io esistessi da per 
me , se non mi sento , che per le per- 
cezioni , che questa causa mi procura , 
non fa ella la mia felicità , a la mia 
infelicità ? Che importa , eh’ io esista 
se sono incapace di sentirmi ? È pro- 
priamdite 1* esistenza . di quello , che 
chiamo dove incomincia ella , sé 
non al momento , in cui comincio ad 
averne coscienza ? Ma supponiamo , che 
il primo principio non faccia che mo- 
dificare degli esseri, eh* esistono da per 
loro stessi , e vediamo , se questa ipo- 
tesi sostenersi possa . 

Un essere non può esistere , senza 
che sia modificato in una certa manie- 
ra . Quindi , nella supposizione, che 
tutti gli esseri esistano da per loro stes- 
si , anno ancora da per loro stessi , una 
tale', e tale modificazione* di manie- 
ra che le modificazioni seguono, o de- 
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rivaio necessariamente, dalla medesin^a 
-natura, di cui vuoisi-, che la loro esi- 
stenza sia r effetto. 

Ora , se il primo principio nulla può 
sopra r esistenza degli esseri vi sa- 

prebbe -contraddizione , che - toglier pò*- 
• tesse loro le modificazioni , che sono , 
Gongiuntamente colla loro esistenza-, ef- 
-■fetti necessarj di una medesima natu- 
ra. Per esempio, A. B. C. , che si sup- 
;pongono esistere da per loro stessi, sie- 
-no per‘ conseguenza in certi rapporti • 
■•quegli , che noa ha potere sopra la lo- 
■To esistenza , non ne ha nemmeno so- 
pra di questi rapporti ,, non può can- 
giarli: imperciocché un essere non può 
nulla sopra un effetto-, che dipende da 
una causa fuorr della sua potenza . 

- Se un corpo per sua natura esiste ro- 
tondo, non diventerò adunque quadrato, 
-se non allora che la sua. medesima nav- 
tura esìstere lo farà quadrato j e que- 
gli- che non può levargli l’ esistenza , 
non può levargli la rotondità per dar- 
gli un’altra figura. Parimenti, se -per 
la mia natura io esisto' con una- sensa- 
zione aggradevole, non ne proverò una 
disaggradevole , se non in quanto che la 
mia natura cangierà k mia maniera 4i 
«istere- In. somma , modificare un es- 
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sere si è cangiare la sua maniera di 
esistere : ora j s’ egli è indipendente , 
in quanto alla sua esistenza, lo è ancora 
in quanto alla maniera , con cui esiste . 

Concludiamo, che il principio , che 
ordina , e dispone tutte le cose , è lo 
stesso che quello, che dà resistenza . 
Ecco la creazione; essa non è in ri- 
guardo nostro, che l’azione di un pri- 
mo principio, per la quale gli esseri 
<!i non-esistcntì diventano esistenti . Non 
possiamo formarcene un’ idea pih per- 
fetta ; ma non è questa una ragione per 
negarla, come preteso anno alciini Fi- 
losofi . 

Un cieco nato negava la possibilità 
della luc^, , perchè comprenderla non 
poteva , e sosteneva , che per condur- 
ci , aver non potevamo che soccorsi pres- 
so a poco simili a’ suoi. Voi mi assi- 
curate , diceva egli , che le tenebre , in 
cui mi ritrovo , non sono che una pri- 
vazione di quello , che voi chiamate 
luce ; accordate , che non v’ ha alcuno, 
che ritrovarsi possa nell’ istesse tene- 
bre : supponiamo adunque, che tutto il 
mondo attualmente vi fosse , non sarà 
possibile, che la luce si riproduca giam- 
mai ; perchè" 1’ essere provenir non può 
dalia sua privazione ; non può trarsi 
alcuna cosa dal nulla. Gli 
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Gli Atei sonò nel caso di questo 
•cieco. Veggono gli effetti* ma non a- 
vendo idea- di un’ azione creatrice , la 
negano per sostituirvi de* ridicoli siste- 
mi . Potrebbero del pari sostenere , eh* 
è impossibile , che abbiamo delle sen- 
sazioni : imperciocché si concepisce egli 
come un essere , che non si sentiva , 
incominci a sentirsi ? 

Del resto, non è da stupire, che da 
coi non si concepisca la creazione , poi- 
ché nulla scorgiamo in nói , che ser- 
virci possa di modello per formarcene 
un’idea. Conchiuder quindi, ch^è im- 
possibile , si è dire , che la prima cau- 
sa non piiò creare , perchè farlo non 
possiamo noi stessi: è questo , lo ripe- 
to , il caso del cieco , che nega 1* esi- 
stenza della luce. 

- Poiché è dimostrato , che una causa 
nulla può sopra di un essere, al qual 
essa dato non ha l’esistenza, il siste- 
ma di Epicuro è distratto , supponen- 
do esso, che delle sostanze , ch’esisto- 
no ciascuna da per se, agiscono nondi- 
meno le Une sull* altre . Non resta al- 
tro rifugio per gli Atei , che il dire , 
che- tutte le” cose emanano necessaria- 
mente da un primo principio’, come 
da una causa cieca, e senza disegno , 
T 6 Ec- 
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Ecco infatti, dove riuniti anno , e rac* 
'colti tutti gli sforzi loro. Fa adun<Jtie 
d’ uopo spiegare , e sviluppare T idee 
d’intelligenza t di libertà , e vedere 
sopra qual fondamento si possano uni* 
re, ed accoppiare alle prime. 

Tutto è presente al primo princì* 
pio, poiché nella supposizione medesi- 
ma degli Atei tutto è contenuto, e 
racchiuso nella sua essenza . Se tutto -è 
a lui presente , egli è dappertuto , è di 
tutti i tempi è immenso , è eterno . 
Non immagina adunque come noi , e 
tutta la sua intelligenza , s’ egli ne ha, 
consiste nel concepire. Ma avvi anco- 
ra una gran differenza tra la sua ma- 
niera di concepire c la nostra ; le 
sue idee non anno l’istessa origine j 2. 
non le forma le «ne dall’ altre con una 
spezie di generazióne • 3. Non abbiso- 
gna di segni per ordinarle c disporle 
nella sua memoria , poiché tutto é a 
lui presente. 4. Non si solleva di co- 
gnizioni in cognizioni con differenti 
progressi. Vede adunque tutti ad una 
volta gli esseri , tanto possibili che e- 
sistenti I ne vede in un medesimo in- 
stante la natura , tutte le proprietà % 
■ tutte le combinazioni , e tutti i feno- 
meni, che debbono resultarne . A que- 
sto. 
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sto modo esser egli deve intelligente^ 
ma come accertarsi , che Io è ?. Non v’ 
Ila che un mezzo . Gl’ istessì effetti , 
■che condotti ci anno a questa prima 
■causa , conoscer ci faranho quello , eh’ 
•ella è, quando rifletteremo sopra. quel- 
lo, eh’ essi medesimi sono . 

Consideriamo gli esseri , eh:’ ella ha 
ordinati , o disposti ( dico ordinati e 
disposti, imperciocché non è necessario 
per provare la sua intelligenza suppor- 
re , che abbia creato ) . Si può egli ve- 
der r ordine delle parti dell’ universo , 
Ja subordiftazione , che v’ è tra loro , 
c come tante differenti cose formano 
un tutto così durevole * e rimaner cork- 
' vinti, che r universo, ha per causa un 
•principio che non ha alcuna cognizione 
di ci-ò^, che produce, e che senza di- 
segno v senza oggetto , rapporta tutta- 
via ciascun essere a de’ fini particolàri 
subordinati ad. un fine generale? Se l’og- 
‘getto , è troppo vasto-, gettinsi gli occnj 
sopra il piò vile insetto i Quanta finezza ! 
■Quanta bellezza! Quanta magnificenza 
negli organi! Quante precauzioni nella 
scelta dell’ arnai, tant’offensive, che di- 
fensive! Quanta sapienza ne’mezzi, con 
cui ha proveduto alla sua sussistenza! 
Ma per osservare qualche cosa , che c.i 

è .niìì 



Digitized by Google 




1^4 ^ V a t t a t'(y 

è più intima , non usciamo fuori di noi 
medesimi . Consideri ciascuno , con qual 
ordine concórrano i sensi alla sua con- 
servazionc , c com*egli dipenda da tut- 
to quello , che lo circonda , e sia uni- 
to , e congiunto a tutto per via di sen- 
timenti di piacere e di- dolore. Osser- 
vi come i suoi organi sono fatti per 
trasmettergli delle percezioni^ la sua 
anima' per operare sopra queste perce- 
zioni , formarne ogni giorno nuove idee 
ed' acquistare un’ intelligenza , eh’ ella 
osa negare al primo essere. Conchiu- 
derà certamente che quegli , che ci 
arricchisce di tante differenti sensazio- 
ni , conosce il dono , che ci fa \ che 
non dà' all’ anima la facoltà di opera- 
re sopra le sue sensazioni, senza sape- 
re quello che le dà \ che l’ anima non 
può coir esercizio delle sue operazioni 
acquistare dell’ intelligenza , senza eh* 
egli medesimo abbia un’idea di que- 
sta intelligenza ; che in somma , cono- 
sce il Sistema con cui tutte le nostre 
facoltà nascono dal sentimento • e che 
per conseguenza ci ha formati con co- 
gnizione, e con disegno , 

Ma la sua intelligenza esser deve ta- 
le quale da me s’è detto, vale a dire 
che abbracciar deve tutto con una sola c 

mede- 
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medesima occhiata. Se sii sfuggisse qual* 
che cosa , quando anche ciò fosse per 
un solo instante , il disordine distrug- 
gerebbe la sua opera. 

La nostra libertà racchiude in se tre 
cose,- I. Qualche cognizione di quello 
che dobbiamo , o non dobbiamo fare; 
2. la determinazione della volontà , ma 
una determinazione , che sia nostra pro- 
pria,, e che^non sia 1* effetto di una 
causa pili potente ; 3. il potere disfar 
ciò, che vogliamo. 

- Se il nostro spirito fosse tinto estera 
SO) e tanto vivo da abbracciare con una 
semplice occhiata le .cose, secondo tut- 
ti i rapporti, ch’anno con. noi, non 
perderemmo tepipo a deliberare . Co- 
noscere , e determinarsi non suppori'eb,- 
bero che un solo e medesimo instan- 
te. La deliberazione non è adunque 
che una conseguenza dcjla nostra limi- 
tazione t e della nostra ignoranza , e 
-non è niente più necessaria alla nostra li- 
bertà che r ignoranza medesima . La li- 
bertà della prima causa, s’ella ha luogo, 
racchiude adunque in se, come la no- 
stra , cognizione , determinazione della 
volontà , e potere di agire ; ma ne dif- 
ferisce in_quanto che esclude ogni de- 
liberazione . 

Mol- 
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► “ Mólti filosofi riguardato anno là di-- 
•pendenza, in siamo dal primo es- 
•serc , come un ostacolo’ alla nostra li- 
bertà . Non è questa il luogo di' con» 
■filtar questo èrrorc'; ma poiché H pri- 
mo essere è indipendente , nulla vieta 
che non sia libero: impeiciocehè. ritro- 
viamo ne^i attributi di potenza j e d* 
indipendenza, che gl’ Atei negargli' non 
possono-, e- in quello d’ intelligenza", 
che s’è da noi provato convenirgli', 
tutto quello, che costituisce la libertà». 

In fatti vi si. ritrova cognizione , deter- 
minazione, e poter' di agire. Giò è i 
tanto vero, che quelli che voluto anno 
negare la libertà' della prima causa-, 1 
anno dovuto, per raziocinare conforme 
a’ loro principj, negarle l’ intelligenza.. 

Questo essere come intelligente , di'- 
■scerne il bene-, e il- male , giudica del 
mento, e del demerito, apprezza tut'- 
to ; come libero , si deternrina ed agi- 
sce in conseguenza di ciò , che* cono | 
sce . Quindi dalla' sua intelligenza , e 
dalla 'sua libertà , nascono la sua bon- 
t?à , là sua giustizia , la sua misericoi> 
dia, in somma, la su» previdenza. 

Il primo princìpio- conosce , ed àgìs* 
sce in maniera, che non passi' di peni- 
sieri in pensieri , di disegni in disegni'.. ■ 

Tutta 
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Tutta gli è presente;, come s’ è detto, 
e per conseguenza gode di tutte le sue 
idee , e forma tutte le sue opere in un 
instante, che non ha successione. E’ peren- 
nemente, e tutto ad una volta tutto quello., 
eh’esser può , è immutabile .* ma s’ egli 
crea con un’ azione , che non ha priof 
cipio-, nè fine, come cominciano le co- 
se , e come possono esse finire? 

Egli è perchè le creature sono ne?< 
cessariamente limitate; esser non pos- 
sono ad una- volta tutto quello , che 
possono essere : bisogna, che provino 
de’ cangiamenti successivi , bisogna che 
durino, e per conseguenza bisogna, che 
comincino e possano, finire . 

Ma s’è necessario , che ogni' essere 
limitato duri, non è necessario che la 
successione sia assolutamente la stes^ 
sa in tutti , di. maniera che la durata 
.dell’uno corrisponda, alla durata. dell’ 
altiT), instanti per instanti. Quantun- ' 
-que il mondo ed io siamo creati nella 
medesima eternità::, abbiamo ciascuno 
la nostra propria durata . Egli dura per 
la- successione de’ suoi modi , io du- 
■ ro per la successione de’ miei ; e per- 
chè queste due successioni esser posso- 
no l’una senza dell’altra, egli ha du- 
rato senza di me , io durar potrei sen- 
za 
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zà di lui , e potremmo finire tutti e due. 

Basta adunque riflettere sopra la na- 
tura della durata , per vedere per quan- ■ 
to permetter lo può la debole nostra ' 
veduta , come il primo principio, senz*- 
alterare la sua immutabilità , è libe- 
ro di far nascere , o morire le cose 
più presto, o più tardi. Ciò unica^ 
mente proviene dal potere, ch’egli ha 
di cangiare la successione de’ modi di 
ciascuna sostanza. Se per esempio, 1 ’ 
ordine dell’ universo stato fosse tutt’ aL 
tro ,, che quello eh’ è il mondo, come 
s’ è in altro luogo provato (a) contereb- 
be milioni di anni, o solamente alcu- 
ni minuti • e questa è una conseguen- 
za dell’ ordine stabilito , che ciascuna 
cosa nasca , e sen muo;a nel tempo . 
La prima causa è adunque libera , per- 
chè produce' nelle creature quella tal 
variazione, e quella tal- successione,, 
che ad essa è in grado; ed è immuta- 
bile, perchè fa tutto questo in un in- 
'stante, che coesiste a tutta la durata 
delle creature. 

La 



i.ii , . 

( a ) Trattato delle Sensazioni , par. 7. cap. 
4. $. jS. 




degli %Ammali, 

La limitazione delle creature ci fa 
concepire , che si può sempre aggiugner 
loro una qualche cosa . Potrebbesi , per 
•esempio , accrescere T estensione del no- - 
«tro spirito, di maniera che percepisse 
•tutto ad un tempo cento idee , mille o 
■davvantaggio, come m percepisce . 

mente due. Ma per la nozione, che 
poc’ anzi formataV ci siamo del primo , 
essere , non si concepisce da noi , che, 
aggiugner se gli possa nulla . La sua 
intelligenza , per esempio non può esten- 
dersi a nuove idee: abbraccia tutto. Lo 
stesso è de’ suoi attributi, ciascuno dì , 
essi è infinito. ' / , • - 

V’èun primo principio: ma non ve 
n’ha egli che uno? Ve ne sarebbon 
eglino due , ovvero anche di più? esa- 
miniamo ancora queste ipotesi.,. 

Se vi sono molti primi princip; , sono 
indipendenti • perchè quelli che fossero 
subordinati , non sarebbero primi * ma 
-quindi ne segue» i. che agir non pos- 
sono gli uni sugli altri; i. che esser- 
vi non può tra loro- alcuna comunica- 
zione ; 3. che ciasuno di loro esiste a 
parte , senza sapere nemmeno , che al- 
tri -esistono ; 4. che la cognizione , e 
l’azione di ciascuno si rrstrigne alla 
‘propria opera ; 5. in ultimo, che no*i 

cssen- 
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èssendovi tra loro alcuna subordinaiio* 
ne,esservene non può tra le cose, che- 
producono. 

' Sono queste' altrettante incontrastabi- 
li verità * imperciocché esservi non pu^ 
comunicazione tra due esseri , se non 
nin quanto v’ è qualche azione dall’ «no 
all’altro. Ora un essere non può ve- 
dere, ed agire che in se stesso, per- 
cilè far -non puèr 1’ una e 1- altro,/ se 
non dov’ egli è . La^ sua vista e la sua 
azione aver non possono altro termine 
che la propria sua sostanza, e l’opera 
eh’ essa ih. se. racchiude. Ma-l’indipen»* 
denza, in cui sarebbero; molti primi 
principj , gli metterebbe necessariamen- 
te gli uni fuori degli altri ; impercioc- 
ché r uno esser- non potrebbe nell’altro 
nè come parte, nè come opera. Non vi- 
sarebbe adunque tra loro- nè cognizione 
•nè azione reciproca ; non potrebbero nè 
concorrere', nè combattere : finalmente 
ciascuno si crederebbe solo, e non sosr 
getterebbe di avere uguali ‘ 

Non v’ha adunque che un prima 
principio per rapporto a noi , e a tut- 
te le cose , che concseiamo , poiché non 
formano con noi che un solo e mede- 
'simo tutto. Anzi concludiamo, che non 
ve n’ ha assolutamente che uno : cosa in 

fatti 
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Fjtti sarebbero due primi princip; , di 
cui r uno sarebbe dove non sarebbe 
altro, vedrebbe, c potrebbe quello, di- 
cui -T altro non avrebbe alcuna cogni- 
zione, -e ^opra di cui non avrebbe al- 
cun potere? ^Ma è inutile,-^ soverchio 
trattenersi in una ridicola supposizio- 



ne , che >niuno sostiene e difende. Non' 
si sono mai ammessi. molti primi prin- 
cipi, che per farli concorrere aduna me- 
desima opera : ora ho provato che que- 
sto concorso è. impossibile . 

Una causa prima , indipendente , unica, 
immensa , eterna , onnipossente , "imnjiu- 
tabile, intelligente, libera^ e la dui- 
provvidenza si stende -a tutto • ecco Ja 
più perfetta nozione , che possiamo in 
.questa vita - formarci di Dio . Rigoro- 
samente parlando, l’-Ateismo esser .po- 
trebbe caratierizzato perda soppressio- 
ne , o separazione di' una sola . di . que- 
ste idee, ma la 'Società , considerando 
più particolarmente la cosa per rappor- 
to all’ effetto -morale , non chiama Atei 
se non quelli , che negano la potenza, 
r intelligenza , la libertà, o in- somma 
la provvidenza della prima causa . Se’ 
noi ci conformiamo a questo linguag-, 
gio», creder non posso, che vi sieno 
popoli Atei. Accordo esservene che non 

anno 
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anno alcun culto, e che non anno nem- 
meno alcun nome, che corrisponda a 
quello di Dio . _Ma v’ ha egli alcun 
uomo, per quanto poco sia capace di 
riflessione , che non osservi la sua di- 
pendenza , non si senta naturalmente por- 
tato a temere , e a rispettare gli esse- 
ri, da cui si crede di dipendere? ne’ 
momenti in cui è tormentato da* suoi 
bisogni , non si umilierà egli dinanzi 
a tutto quello, che gli sembra la ca- 
gione ^della sua felicità , o della sua 
infélìcità ? Ora questi sentimenti non 
importano essi , che gli esseri eh* 
egli teme , e rispetta , sono poten- 
ti , intelligenti , e liberi ? Egli ha dun- 
que di già sopra di Dio . l’ idee le 
più necessarie relativamente all* effet- 
to morale . Dia in appresso questo uo- 
mo de’ nomi a questi esseri, immagini 
un culto, si potrà egli dire , che non co- 
nosce la divinità , se non da questo mo- 
mento , e che infino allora è stato 
Ateo ? Conchiudiamo , che la cognizio- 
ne di Dio è alla portata di tutti gli 
uomini , vale a dire , una cognizione 
proporzionata all’ interesse della società/ 



CA- 
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CAPO VII. 

Come P uomo acquisti la cogw\io- 
ne della morale , c 

' " - , A 

X-rf’ Esperienza non permette agli 
mini d’ignorare, quanto ci nuocereb- 
bero , se ciascuno pensar volendo alla 
propria sua felicità, a pregiudizio e 
danno di quella degli altri, credesse, che 
ogni azione sia sufficientemente buona , 
dacché procura un ben fisico a quello , che 
opera. Quanto piìi essi riflettono sopra 
i loro bisogni, sopra i loro piaceri , so- 
pra i loro travagli , e sopra tutte le circo- 
stanze, per CUI passafio , tanto più cono- 
scono, quanto sia loro necessario il dar- 
si scambievoli ajuti . Si obbligano adun- 
que reciprocamente ; convengono di ciò* 
che sarà permesso jo vietato, e le loro 
convenzioni sono altrettante leggi, alle 
<^uali devono le azioni essere subordina- 
te * qui incomincia la moralità . 

In queste convenzioni gli uomini non 
crederebbero di vedere , che l’opera 
loro , se non fossero capaci di sollevar- 
si Ano alla divinità : ma riconoscono 
costo il loro legislatore in quell’essere 

su- 
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supremo , che disponendo di tutto , 4 il 
solo dispensatore" de’ beni e :de mali. 

Se esistono , e si conservano merc^.;^i 
lui • vedono, che obbedirono a lui., 
ouando si danno delle leggio Le .trova- 
no , per dir così , scritte nella loro 

tura . ■ < " r 

- In fatti , egli' ci forma per la 4o<?ia- 
tà , ci dà tutte le facoltà tneces^e 
^ 7 ér discoprire i dovéri - del. cittadiiK?.- 
' Vuole adunque , che 'da noi si ’ adémpia 
a questi doveri ^* certamente jtnamfesJ^r 
non poteva la sua • volontà . in : ima- pju 
chiara e palese maniera. 'Le: ieggh#^ che 
ci prescrive la ragione, «ono. adunque 
leggi, che Iddio medesimò c’ imponi ^ 
c qui si compie la moralità^del^ aziosi. 

"" V’ è adunque' ima legge naturale .y va- 
‘ le a 'dirè, tma legge', tch’àa il aio fon- 
damento nella' volontà di Dio ,< e che 
da noi-'si -discopre col solo uso delie | 
nostre facoltà. Anzi non vi fsono tK>- 
mini, che 'ignorino del .tutto quc^a 
legge : imperciocché formar non possia- 
mo una Società', per quanto imperfetto 
si sia che incontanente non ci ^ pb- 
biighiamo gli uni • in 'riguardo agli al- 
tri. Se vi 'sono alcuni che conoscer 
non- la vogliano, soho questi in guer- 
' ra con tutta ■ la • natura , stanno' male 
. con 
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«on loro medesimi * e questo stato vio- 
lento prova la verità della legge, che 
rjgettano ■ c abuso, che Fanno della 

loro ragione. ^ , 

Non si devono confondere 1 mezzi ; 
die abbiamo per discoprire questa leg- 
ge , col principio , che ^le fa tutta la 
forza. Le nostre facoltà, sono i mezzi 
per conoscerla «' Iddio è il solo princi- 
pio , dond’-essa emana . Era in lui avan- 
ti' che creale 1’ uomo * 1’ ha consulta- 
ta quando ci ha-forniati^ ed ha volu- 
to ad • essa assoggettarci . 

Stabiliti questi principj , siamo capaci 
4i merito , e di demerito, verso Dio : 
s* appartiene alla sua -giustizia il punir- 
ci, o il premiarci . 

- Ma in questo mondo non sono i be- 
ai , e i mali proporzionati al merito, 
« al demerito- v’ha dunque un’ altra vi- 
ta , dove il giusto sarà premiato , dove 
- il malvagio sarà punito j e la nostra 
anima è immortale . , ^ ^ ^ 

, Nondimeno, se non consideriamo che 
la sua natura ., essa può cessar di es- 
sere . Quegli, che l’ha creata, può la- 
sciarla rientrare nel nulla. Non conti- 
nuerà dunque ad esistere , se non per- 
chè Iddio è giusto. Ma per questo 1* 
immortalità l’ è assicurata , come se 
Torno K G fosse 
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fosse una ; cons^uetiza "delU-> sua . es« 
senza. . r * * T 

Non vi sono obbligazioni per esseri ,^ 
che sono in un’ assoluta impotènza i di' 
conoscer leggi . Iddio non accordando* 
loro alcun mezzo per foi*marsi idee del* 
giusto e deU’ingiusto , dimostra che nut-; 
la da loro esige c richiede ; siccome fó 
vedere tutto quello che comanda all* 
uomo, ^andp^Io dota e fornisce delle» 
fecoltà, che sollevarlo devono a queste ^ 
cognizioni. ' Nujla è adunque ordinatór 
alle bestie nulla è loro vietato; esse^ 
non anno altre regole che la forza: in^^ 
capace di merito, e di demerito, noii 
anno alcun diritto sopra la diviM giu^, 
stizia. L’anima loro è adunque mortale.* 
Nondimeno quest’anima non- è mate»., 
riale ,' c si concluderà^ per- certo ^ 
la dissoluzione del corpo non trac scw 
co- il suo annientamento. In fatti, que^^, 
stfr due sostanze possono esistere l’una, 
senza ' deU’ altra ; la loro scambievole 
indipendenza non ha luogo , se non.pér-^ 
chè Iddio lo vuole, e> per quanto tem/^. 
po lo vuole. Ma l’immortiità. non è’ 
naturale ad alcuna^ delle due * c se Id- 
dio non r accorda all’ anima delle ber- 
stie , ciò è unicamente perchè^non glic^-^ 
lo deve. 1 
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béstie soffrono ^ è patiscono , si’ 
dirà : ora , come conciliare cplla giu» 
stizia divina Tè pene , alle quali- sono 
condannate? 'Rispondo, che queste pé» 
ne, à»>no -.in generàlè tanta necessarie, 
quanto i piaceri, di cui godono: era 
questo il solo mezzo di avvertirle di 
quello, ch’anno a-fuggire. Se provano' 
talvolta de’ tormenti che formano la’ 
loro infeiiciità , senza contribuire alla 
loro conservazione , egli è perchè fa d’ 
uòpo , che finiscali , e perchè quésti’ 
tormenti sono inoltre una conseguenza 
delle leggi fisiche , che Iddio ' hà piu» 
dScató bn» ^opportui^ stabilire^ 
e'^feh’ egli non deve per- essie éangìàré i- 
""Io non veggo adunque , che per giu* 
stificare la Provvidenza , sia- necessario 
il supporre con: Mallebranche , -che -le 
bestie sìeno puri . Automati . Se cono- 
scessimo le mollé^e gli oi?digài^ della 
natura , scopriremmo là ragione degli 
effetti che abbiamo maggior difficoltà 
a comprendere^ La nostra ignoranza 
per questo rispetto non ci dà diritta 
di ricorrere a sistemi immaginar] • sa- 
rebbe’ còsa assai 'piìi saggia pel Filoso^ 
fo il riposarsi sopra Dio , e 'sopra la 
sua giustizia'. ’ 

Concludiamo adunque , che , benché 
Gì Tani- 
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1 animacene bestie sia sempliqe 
Bie quella dell’ uomo, e che per questo 
rispetto non vi sia tra V una e ,1* altra 
alcuna differenza, le facci tà.t attaglia , 
di cui siamo forniti, e il .fine., a eui 
Dio ci destina , dimostrano, «che «e ipe* 
netrar . potessimo nella natura di queste 
due sostanze ,* vedremmo , chc finfinùtaf 
su ente d i-fiferisconp - . Da nostra . anima 
non è adunque della medesima natura» 
che quella delle bestie , . . j 

I prinoipj , chf\esposti . abbiamo.- i« 
questo , e - nell ’ antecedente . CapifoloL., 
sono i fondamenti delia morale , palel- 
la religion naturale . La ragione , disco^ 
prenderli , apparecchia alle verità, di 
cui la sola' rivelazione può istruirci', 
c fa vedere , che la vera Filosofia es,s» 
ser non può contraria alla fede. 

.. . c-A-p o Vili. : 

In ihf le passioni dell* uomo diffes^ised^ 
sto .da quelle delle bestie, 

|7 - '■ 

A Atto abbiamo vedere a suffcieiìza 
quanto la nostra cognizione sia sùp<^ 

. rio- 

(a) Una passione è ella altro dice 

'' ‘il ' 
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rzbre' A quella delle bestie': ci resta a 
cercare JÌa che le nostre passioni diffe« 
tiscano dalle loro » ■ ‘ ' 

f - avendo le -bestie'' la- nostra ri^ 
flessione^', <il' nostro discerttiniento- , il 
nostro gusto ì ' la' nostra» invenzione ,7 ed 
essendo inoltre* limitate dalla natura ad 
im picciolo numero bisogni: j è ma?» 

«ifè^ame/ife “ evidente , che aver non 
.possèflO tutte ’-le ‘nostre passioni . ’• 

L*amor proprio è’ per certo una pas»- 
sione cortHine a tutti gli animali ; e 
-da esso nascono tutte le altre inclinai* 
zibni 

no» si deVe -feteBdfefe’ per quev 
?sto» amore il . desiderio ' di - conservarsi 
,Per formare pn' tal -desiderio , • bisogna 
sapere v che si < può * perire e solo' do«« 



iì Signor ' di Buffon , che una sensazione 
più forte che le altre , che si rinnova ad 
ógnimomento? (f» 4'. /. 4. p. 77. in iv, t. 7, 
p. 109; ' * - ' - ‘ . 

Certamente è( un' altra' casa - . Un uomo 
'violentemente attaccalo dalla gotta ha una 
sensazione più.foHe ^che gli aitri\ e che si 
rinnova ad ogn Vhsianie . La ^ctta e adùsì-f 
que una passione, e un desiderio' dominante 
cangiato in abitudine» P. II Trattato del- 
le SeiTsaziOfti 
• ^ ^ 
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po essere stati testimonj -dclfar {icrdita 
de* nostri simili , pensar possiamo , 
ci attende l’istessa sorte . Impariamo al 
contrario nascendo,'che siamo sensibili 
a! doIcM^. Il primo c^getto deir.amoi* 
proprio' si è adunque di alioaatanarc ogni 
"sentimento spiacevole-, e in questo mo* 
do' tende' alla conservazione dell* indi* 
'viduó k; o. -i, 

’ Ecco vcrisimilmente a clie si ristri* 
gne r amòr proprio delle bestie*^' Sk* 

‘ come reciprocamente affettano 

o commovono che co’ segni , che dan- 
no del loro dolore o del loro piacete ^ 
" cosV quelle , che continuano -a vivere 
non rivolgono piu , o fissano la loro 
attenzione sopra quelle j che piìi non 
' sono . Inoltre sempre trascinate al di 
' fuori da’ lóro bisogni incapaci ^ di fi* 
flettere sopra loro medesime , niuna di- 
rebbe a sé stìessa vedendo le sue simi* 
li prive di movimento: amo finito ^ io- 
finirò contesse. Non anno adunque al* 
cuna idea della morte * non conoscono* 
^ la vita, che per sentimento sen nìuo* 
jono senza aver preveduto , che cessar 
potevano di essere ; c quando si affa- 
" ticano per la loro conservazione , noti 
sono occupate , ’ cHe dalla cura , e da> 
pensiero di allontanare il dolore 
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Gli uòmini per contrario rcciproca- 
fnente.si osservano in tutti gl’ instanti 
biella loro vita ; perchè non sono limi- 
tati e ristretti a non comunicarsi che 
sentimenti , di cui alcuni movimenti 
o alcune grida inarticolate esser posso- 
no i segni . Si dicono gli uni agli al- 
tri tutto quello, che sentono, e tutto 
quello , che non sentono . Si fanno ^am- 
bievolmente sapere , come Ja loro for- 
za s* accresce ed aumenta , s’ infìevoli- 
-sce, e si spegne V Finalmente, quelli , 
'die muojono i primi , dicono che^piu 
non sono, cessando di dire , eh esisto- 
no , e tuiti bemosto rlpciotiv/, «« £j/or- 
no adunque flit non saremo, 

. L’ amor proprio per conseguenza non 
• è per r uomo il solo desiderio di al- 

• lontanare il dolore, ma ancora il de- 
' ' siderio della sua conservazione • Qutesto 

lamore si sviluppà e^ dispiega , si sten- 
tde e dilata, e cangia di carattere se- 
- condo gli oggetti ; prende altrettante 
differenti forme , quante vi sono ma- 
niere di conservarsi, e ciascuna di que- 

• .stc forme è una passione particolare. 

E’ inutile trattenersi qui sopra tutte 
queste passioni. Vedesi di^ leggieri, 
come nella società la moltitudine de 
bisogni y^e la differenza delle condizio- 

G 4 tói 
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ni dicno all* uomo deUe passicMii j. $ii- 
cui non sono le bestie capaci. • . 

*Ma il nostro^amor proprio ha anccF- 
ra un carattere , che convenir- non può 
a quello delle bestie . E’ virtuoso , o. 
vizioso, perchè siamo capaci di cono-, 
scere i nostri doveri , e di risalire 
no a* principj della legge ' naturale-. 
Quello delle bestie- è un insti-nto, che 
non ha pcP oggetto che beni', e-maii 
fisici. ' ’ - - . 

' Da^ questa sola- differenza- nascono, 
per noi de’ piaceri e delle pene , cR 
cuif le bestie formar non si possono i»- 
dcc-rlmpcrciQccne- re lorp iiiEiinaziom 
virtuose sono una sorbente, di sentimene- 
tì aggradcvoli", è le inclinazioni vizio- 
se una sorgente di- sentimenti, disa^ 
gradevoli . * * 

Questi senti menti si- rinnovano spes- - 
so, perchè, attesa la. natura deUa so- 
cietà, non v’ha quasi momento nella 
vita in cui non abbiamo occasione di.' 
iaie una qualche- virtuosa., o viziosa a- 
zione . Quindi danno all’ anima un* at- 
tività , in cui tutto la mantiene , e di^ 
cui ci forraiam. presto un. bisogno i . 

Allora non è pifi possibile appagare- 
tutti i nostri desiderj : per contraria, . 
procurandoci il godimento di cpi.gli; 

Qg-- 
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oggetti’, a’ quali c’ inclinano - e portano^, 
iremmo ridotti all’ impotenza di sod- 
disfare al pib urgente di tutti i nostni 
bisogni V quoHo' di desiderare, Toglie- 
rebbesii alla nostra anima quell’ attivi^ 

^ oli© 1- è divenuta necessaria ; nca^ 
ei 'resterebbe ohe un vuoto tormentosr:'^ 
una no ja' di tutto, e di noi medesimi'. 
Il desiderare è adulane il p ih urgen» 
te' di tutti i' nostri bisogni: quindi non 
-è appena» soddisfatto uir desiderio , che 
ne formiamo un altro . Spesso obbedia^ 
mo a molti ad- una volta> * e 'se farlo^ 
non possiamo, risparmiamo' per un- al-' 
tro tempo quelli a cu i le’ présenti' 
circostanze lion ci permettono al apri-- 
re r anima nostra . Così le nostre pas«» 
sioni* si rinnovanóv si succedono , si 
moltiplicano', e pih non' viviamo che 
per desiderare ,-e iir^anto desideriamo *^ 

' La cognizione 

degli oggetti ^ il'prfiieipro che fa pu^ 

' lùlare «la un me«ìésimo germe questa.' 
moltitudine 'di* passioni^ ^esto gernw 
è lo stesso in tutti gli aninrali , è l’a— 
mor- proprio , ma il suolo’, se oso par- 
lar cosi ,, non è, atto , ed- acconcio a- 
renderlo dappertutto u^almentfe fecon- 
do . Laddove le - qualità* morali , molti- 
bilicando in riguardo a noi i rapportli 
G Sj ‘ de-- 
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degli oggetti , -ci' offrono di eontimio 
nuovi piaceri , ci mìnàceìano nuove pe» 
ne, c nuovi travagli , ici:f»rocurano»tn'^ 
' finiti bisogni , e quindi ci fàntìo pren- 
dere interesse , e ci legano a tutto * 
J’ instinto delle bestie , limitato a^ fì- 
sico , si oppone non solamente ai na- 
scinbento di mólti desider; * ma scema, 
c diminuisce àncora il nun*ó:0 ‘ e la vi- 
^ vacità de’ sentimenti , che accompagnar 
potrebbero le passioni, vale adire ^ le- 
va via, c' tronca quello, che princìpal- 
i mente merita di occuparci, quello che 
solo formar può la felicità , o -l-rinf©- 
■ Jiicità^ dì un essere ragionevole. Ecco 
perchè non vediamo nelle azioni delle 
bestie che una brutalità , che avvilirèb- 
he le nostre. L’attività dell’anima lo- 
ro è monwntanca ;' cessa co- bisogni del 
corpo, c non si rinnova che con essi. 
Non anno che una vita di accatto, la 
quale unicamente eccitata dalle ìn^res- 
sioni degli '■ oggetti sopra i sensi , dà 
presto luogo ad una spezie di letargo . 
La loro speranza, il loro timore , il 
loro odio, la loro collera, la loro af- 
flizione , la loro tristezza non sono che 
abitudini , che operar le fanno senza 
riflessione • Suscitate da* beni c da’ma- 
li fisici, questi sentimenti si spengono 

ta- 
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. tosto che quesfi ^i-e qu^i mali spa* 
•làscono -, ;e> si di^egjjarw . Passano- adun- 
‘qiic' la maggior parte della loro vita 
‘.senza nulla desiderare r immaginar non 
possono nè la moltitudine de^nostri bi- 

- sogni, nè la vivacità , con cui vogliatra 
•tante cose ad una. volta . La loro ani- 
-matis’è formata un «bito di ^rr pocor 
.in vano , facj .vorrebbesi violenza ralle lo- 
ro ; facoltà ,, non. è possibile dar loco 

-.maggiore attivitl^., - . 

. Ma Tuomo^, capace di mettere del- 
vla delicatezza ne’ bisogni dèi corpo , 
.rapace: di Jdrmarsi de’. bisogni di un’ 

• adatto diversa spezie ha sempre nella 
' SQB aninia un principio di attività, .che 
'agisce da, per se. La su^ vita appar- 

- tiene a luì» Continua a riflettere, ea 

• desiderare ne* momenti .^nredesimi , in 
cui il suo corpo nulla più gli chiede * 
Le sue speranze, i suoi timori ; il suo 

.amore, il suo odio , la sua collera, la 
*• lua.afnizione j, la sua tristezza sono sen- 
timenti , ragionati , , .,ehe, mantengono 
1* attività ddlla sua anima ,.c si alimcn- 
'tano e nodriseqno di tutto ^ello che 
'offrir possono le circostanze . 

: La^felicità e T infelicità di^r uomo 
differiscono adunque dL assai dàlia fé* 
.Ikità^ ^ d^la inhsjilcità delle bestie, 
G ti Fe- 
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.Felici quando anno delle , Sènsaziònì 
aggradevoli , infelici quando ne !ài»do>di 
disaggmdevoli-, non v’ ha che? il 'fisico 
per esse, di buono o di cattivo^; Ma<ise- 
si , eccettuano i dolóri: vivi , .e ^gltal^ 
di , le qualità ( fisiche paragonate alle; 
qualità morali -, svaniscona, ‘ e» si .dile*. 
guano, per dir Goslf‘a^li occhj dell'^u©-, 
mo . lie prinae - incominciar possono fei 
nostra felicità ', 0 k snostra infelicità» • 
ultime possono solé- - compiere- 1’ ua|., 
F'altra ; . quelle sonp - senza dubbiò. 
Impne o cattive ^, queste sono sempre - 
migliori . a .peggiori che non xsoniqueUe: 
in somma, il inorale?, che. nel -princi- . 
pio . non è . che 1 ’ accessòrio delle; - pas» . 
sioni , diventa il prineipaJe;tra> le- 
iw dell* Uóimo . (it) A, i - .r . ji* <. < . > „ 

Quel-..' 



(**^) Seeendp il Si g. di Buffon , nùn %T^', 
tht il fisico deli' amore \ che sid tuono *; V/ = 
morale non vai nulla < ih 4= ti'4. p. iV 
j ik.t. 7* p. II.) Per verità sì . /’ uno . che l' à-/rf • 
■ir» mo tuoni 0 canivi^ Ma il^Sig^ di Buf^'- 
fon non^considera il. fisico- dell' amore 'c\e^\ 
dal bel lato .^^e. lo iwialxd ntolio al di jro-~ 
pra di. quello cb' è , poiché lo considera co-" 
me la prima cagioBe di ogni bene , come^ 
l’unica sorgente di ogni piacere» Bili 'non - 

• con-. 
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... Quello, chei pii* di ogni altra cosa? 
contribuisce, alla nostra felicità-, si è- 
.^cir attività- , che la naoltitudine de’ 
nostri bisogni . ci- ha rendiita necessaria. 
Noi ; non. siamo felici; se non in quan- 
tio operiamo , c in quanto esercitiamo 
la. nostre facoltà * noi non soffriamo per 
là. perdita di; un. bene , se non perchè- 
una- parte dell’ attìvifà< dell’ anima no- 
stra sen restai senza t^gettov Abitua- 
ti, come -siamo -ad esercitare- le nostre 
facoltà ! sopra quello che per-dufo abbia- - 
rao,. non possiamo esercitarle sopra quel- - 
lo, che* resta., e. non ci consoliamo . 

„ Quindi; le - nostre < passioni "sòno 'pKi * 
delicate ^pra i mezzi atti, a soddig- . 
farle : vogliono della scelta: imparano. 
dalla., ragióne, che interrogano ^ a nonj 

far 



conddtra parimenti il tmrale st non' dal 
lato i awUhce i uomo , e trova , che ■ 
fatto non' abbiamo che guastar la natura 
Se io riguardassi /’ amore dai lati , che ba . 
omessi il Sìg. di "Buffon mi sarebbe agevo- 
Jc il. privare, che non . v'ha che, il morale ~ 
di [questa passione f che si/t buono ^ e chic U ' 
fisico non -vai nulla . Ma non. farei che a- 
kusffrxvdd termini, senza poi e r^ gloriarmi di 
un eloquenza , che non bo 'f e di cui'- non,:, 
•terrei far uso quand', anche /’ avessi i.. 
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far differenza i tra il buono e v 1* onesto ^ 
•tra' la felicità ^ la virtìi j; ‘e per que* 
‘Sto principalmente esse ei distiaguot^ 
--skl rrimanente degli animali,* » 

' ; Scorgesi da queste - particolarità , co- 
me ^ da un^ solo desiderio quello di al- 
ilbntanare 'il dolore, j^scono k.passio- 
.,BÌ in tutti gli esseri capaci di saeoti- 

• mento, comev da movimenti che ci §p- 
(j noficomunr colle, bestie-^ c che in-.lojfo 

non sembrano che 1’ effetto dijon .eie- 
><b‘ instin^V si trasformino in noi ia 
ivizj.o iri virth^ e - come la supcrioiri- 
tà, c la maggioranza, -che abbianao pee 
' r intelligenza , ci rende -superiori , dai 

• canta delle passioni^ . - — 

. •- JL P , O, 

Sistema delle^ ahìfudtnl tn tutti gli ani^ 
mali ^ cerne esser fossa vizioso ^ cSe 
V uomo ha il vantftggto di poter ccr- 
seggere le sue cattive ^ abitudini . 

J. Utto è connesso ncn^ anrmafe * le 
sue idee , e le sue facoltà formano uà 
- sistema piit o meno perfetto * , 

11 bisogno di fuggire il dolore, di .ri- 
cercare U .piacere ««glia all’ istru zin- 
ale 
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rae di 'ciascun senso > determina riiditè^ 
la vista , il gusto, e l’ odorato a pren-^ 
der lezioni dal tatto, fa contrarre all* 
anima e al corpo tutte le abitudini ne- 
cessarie alla conservazione dell’ indivi- 
duo , fa schiudere , e sviluppare quell’ 
ìnstinto , che guida le bestie, e quella 
•.ragione, che illumina l’ uomo ,, quando 
le abitudini più non bastano a condur- 
lo.e dirigerlo • in somma dà origine, 
c nascimento a tutte le facoltà. 

Ho fatto vedere, ohe le serie d’idee 
che l’anima impara a percorrere, e le- 
serie de’movimenti che il corpo impara 
a ripetere, sono le sole cagioni di que- 
sti fenomeni , e che le ime ,, e le altre- 
variano secondo la differenza delle pas- 
sioni . Ciascuna passione suppone adun- 
que nell’ anima una serie d’ idee , che 
l’è propria , e nel' corpo una serie cor- 
rispondente di movimenti-. Comanda a 
tutte queste serie : è un primo moven- 
te , che percuotendo una sola molla , dà 
il movimento a tutte , e T azione sì 
trasmette con più , o men di- vivezza ,. 
a proporzione che la passione è più for- 
te , e gagliarda , che V idee sono più 
connesse , ed il corpo meglio obbedisce 
agli órdini dell’anima. 

Avviane tuttavia del disordine- 

Si- 
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Sistèma dèllò’ abitudini dell* uomo • nsr 
non è per questo le nostre ^a2fióni 
dipendano- da- molti priheipj : ' non - 
anno efre un solo . Egli è: adunque pers*- 
diè noti cospìranà- tutte ugualmente àì-fc 
là nostra conservazionev e perebè notì: 
sono tutte subordinate: ad un piecfósiintat 
fine ; 'e ciò avviene allora:* qUaiìdo -^' ^jp- 
lochiamo ‘ ib nostro piacere ’ in oggéftf; 
eontrar} alla nostra vera felici tS . ll*uni*- 
là di< fine , coi^ìunta all’ unità 
pr incipio*, è adunque quello , ehe dà-; 
al sistema tutta la possibile perfezione^. 

■ Mà perchè! le nostre abitudini infi» - 
nitamentc si moltiplicano, il sistema di- 
venta ' cosi , complicato , che v’ è difficile- 
mente tra le; parti un perfetto accordo. 
£e abitudini ,!.chè. per certi ; rispetti in»- 
sieme cospirano sb joucs^na; per; altri, 
lie cattive non. fanno !^tutto il male, che** 
temer se ne. potrebbe^ e le buone noa!> 
fanno‘tutto il bene, che se ne potreb-r- 
bc ..sperare : si combattono scarabievot- 
raentej e questa è la foote^ delle eour 
traddizioni , che talvolta proviamo II ‘ 
sistema nfm continua- a sostenersi , se* 
non ' perchè il principipr è il medesimo^ y 
«« le abitudini 5 ohe anno per fine la con^- 
scrvazione. deir, uomo , sono, ancora,. !^' 
piò forni/ 




degli- t/fnlm all , l6l 

Le abitudini delle bestie foi*mano un 
sistema men complicato perchè sono 
in piu picciolo numero. Non suppon- 
gono che pochi bisogni , - e questi anco- 
ra possono agevolmente soddisfarsi. In 
ciascuna spezie , gl’ interessi s’incrocic- 
chiano adunque di ra-do. Ogn’ indivi- / 
duo tende alla sua conservazione in una 
maniera sempre semplice ed uniforme •; 
e siccome ha pochi contrasti con gli al- 
tri , così ne ha pochi con se medesimo: 
imperciocché la principale sorgente delle 
nostre interne contraddizioni è la dif- 
ficoltà di conciliare i nostri- 
con quei 11 ae nostii cunclttadini. ^ 

II vantaggio , eh’ anno per questo ris- 
petto le bestie-, non è che apparente ; 
poiché sono limitate all* instinto da quel- 
le medesime elioni, che mettono li- 
mite a’ioro bisogni. Per conoscere quan- 
to preferibile sia la sorte nostra , ba- 
sta considerare con quale superiorità pos- 
siamo noi. medesimi regolare i nostri, 
pensieri.. 

Se una passione viva e gagliarda agi- 
sce sopra una serie d’idee, la cui con- 
nessione siasi trasformata in abitudine.^, 
convengo , che sembra allora, che una 
causa superiore agisca in noi; senza 

noi; 
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- r»oi r il corpo ^ e. r^aima 

- per instinto, e. i nostri pensieri n^()p<* 

' no come ispirssioni . " ' « : ì;:-s,;p 

-i h ' £cco j perdiè i F ilosofì crednto i 
anno di vedere che la natura in <paesti 
fenomeni, e ^ i^esto è similmente qnello' 
‘ ch’ ha servito ciiV'. fondamento f alle , finte 
• divinità, che, iiJvocaao i Poeti .f.imper* 
t docchèail hosti>o , Apollo^ e ^ le jmstre 
" ipuse non sonojche felici abitudini , po^ 

- stc ili movimento ed esercizio da gran- 
^di passioni^!; -v ;1 

n ' Ma se 2e passioni .sono deboli, sel^ 

poco connesse , se osserviamo 
che per a^rre pm sicuramente , biso- 
gna • acquistarne di nuove ^ se. il cq^po 
«esiste a’^nostri desiderj; in ciascuno di 
questi casi « .'.e questi sono i p^i fre- 
quenti^ conosciamo : che ^ ^axno ; noi > 
che paragoniamo , che giudichiamo r 
•andiamo da uno ad un altro pensiero^ 
con scelta, operiamo con riflessione; e 
" hen lungi dal sentire il peso di un* 
Straniera impulsione , sentiamo., che de- 
terminiamo noi. stessi i nostri movi- 
menti'', e che. allena la ragione cserei- 
^ta il suo impero. ■ '• 

La connessione dell’ idèe è aduni|ue 
,pcr 'ftai una fonte . di^ vantaggi;' e _^ia- 
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' distruggcssè ci sarebbe- impossibile ac- 
quistar r usa delle nostre facoltà: non 
;‘saprema " nemmeno ' servirci'" de’ riostrt 
'sensi.'' ■■ ■ ‘ 

^ Se si formasse con? meno di ^ilità^ 
"e di forza notì si *c6ntrarebbero «da noi 
fàrìté' differenti abitudini e ciò sardi- 

^^be Ugualmente contrario alle buone che 
"^atlc' Cattive. Siccome allora vi sarebbe- 
ro’ in noi pochi vizj'grandi, cosà vi sa- 
rebbero ancora poche grandi virtù j C" 
siccome cadremmo in men di errori-, 

' così saremmo similmente mea ' att^ a 
conoscere la -verità r in “"luogo di 
" vìare , e smarrirsi adottando delle :opÌ- 
■ nioni , 'fraviaremmo e ci’ smarirem** 
'mo per non averne . ■ Non saremnio sog- 
rgetti a quelfe iHusiotìi , che ci fannO'* 
'• talvolta prendere il male per bene; • lo> 

• .sar- 



(a) VèdéU in questo pro^siìo \l Saggiò' 
' sopra r origine delle cognizioni Umaneu 
La'uorando in qu'estd- opeyu appunto , bp .di-^ 
scoperto , quanto la connessione delF idee 
contribuisca alla- generazione di ^uUe le n0“- 
sire abitudini buone ocattive. Nè il Zockéi. 
nè verun altro conosciuta aveva t* estensh^ 

- ni' t c P ampiezza: di questo principio . 
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daremmo a quella ignoranza ,' thè Toinf 
fedisce e vieta, di. discernere Tuno da‘111 
■altro* ■ ■’ ■- - 

' <5^altinque c pertanto glF effetti^ 

«he questa connessione ' produce , era 
d'uopo che fosse la 'molla) e lo struì^ 
Jnentor di tutto* jjtròlld cVè' in. noi: hàii^ 
sta', che pire venir pii^iamo gli abusi V 
o recàrv^i rimediò . ’ Ora ' il nostro, ben 
intèso ihterèssé * ci porta? a' correggere^ 
le nostre cattive abitudini, a mantt<i 
nere;' òvvérot anche a fortificare le buò-- 
lié ;■ *e ad: acquistarne di ' migliori . Sé 

ricerchia mo 'la cagione de’nosìri tVa^ 
1taamqnr».jpTs^3 pi -ft-cmo^ conicnat 'posSa^ 

da ^ndi eviltarei: ^ r m' 

passioni viziose sappongòno- senv» 
pre alcuni fàlsi^giudizj » La falsità del* 
lovspirito^ è adunqtw- la prima ? abitudì* 
ne ^ che si dee .procui'ar di distrug* 
gere. ' 

' Nélla fancìtìirezza tatti gli uomini d* 
vrebbero naturalmente lo spirito giusto*, 
Se non giudicassero che delie cose , che an- 
no un piìK immediato rapporter- alia' loro 
conservazione. I loro^bist^m richiedònó 
da loro cosi sempHcr operazióni , le ètri' 
^costanze variano si ."poco ih riguardo a 
lóro, e cosi, spesso si ripetono , che i 
lóro errori, esser, devono rari, e. Tés» 

peci- 
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■prrieMa non può a meno 4i liberarne* 
gli , e farnegli ravvedere . • , 

Coll’età 1 nostri bisogni si moltiplU 
cano^/lc ckcosl;an;^.e ^ eangi^o davvan- 
t aggio , sì 'Cernivano in mille, manie- 
re , e molti sovente ei sfuggono. li no? 
§tro spirito, incapace di osservare, con 
ordine tutta ,-^uesta Varietà si,, perde 
in una «móltitudme^ di considerazioni* / 
Nondimeno gli ultimi bisogni , che 
formati ci spanto sono. men nece^a- 
rj alla nostra felicità, e noi siam ..pa- 
rimenti .meno - difficili sopra i mezzi 
atti a soddisfarli . |La curiosità^’ invU 
ta ad ktruirci di ìftìtìe còse soHo 

straniere., e attesa l’ impotenza;, ‘in cui 
ci troviamo , di -.portar da moi medesi- 
mi de’giudizj , consultiamo) i nostri 
maestri , giiidiciiiamo conforme ad es- 
so loro , spijpko incomincia 

a diventar falso. 

. Arriva, l’età delle passioni forti c 
'gagliarde., -è -questo il tempo de’>oostti 
maggiori traviamenti. -Conserviamo * 
nostri antichi . errori , ne adottiamo di 
nuovi: direbbesi, che il nostro* magn 
giore*, e.piìi vivo interesse si^diiabu* 
sare della nostra ragione^ .ed <allora h 
quando il Sistema^idelle nostxse facoltà; 
à ,piii imperfetto o ^ ^ »• ' -r 

Vi 
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sono due scM'ta di errod gli uni . 
appartengono alla praticargli altri aiU; 
speculazione . 4 * . .. • • 

I primi sona piU . facili , ad. tlsser.dij^, 
strutti • perchè 1 esperienza c’Tìnsegrja: 
spesso , . > che ' i mezzi v che iimpieghiae>^ 
mo per esser felici , sono per l’^appuns! 
to quelli che allòntanaho la nost^; fe^^ 
licità.'Ci danno in. preda) ) .a 'falsi hca' 
niy che 'rapidamente se» passano j er che 
non lasciano dopo di se che il dolcjfef 
o la vergogna 

Allora ritorniamo sopra i nostri pri-jv 
mi giudiz;, rivochiamo in dubbio dfilj, 
le massime , che ricevute abbiamo seai*ft 
za esame, le rigettiamo , c distruggià/ii 
mo appoco appoco il principio dc-nOflji 
stri traviamenti. : . . . . ’ì 

Se vi sono circostanze delicate , iji?;' 
cui questo.' discerni mento sia di sovee*^ . 
chio difficile , per cagione del gran nu^- 
mero, la legge c’ illumina . Se la 1^,' 
gc non esaurisce tutti i casi , vi sona’ 
de’ Sapienti , che la interpretano , e chfe- 
comunicando i loro lumi, spargono nel» - 
la Società delle cognizioni , che non- 
permettono all’ uomo onesto d’ inganm-. 
narsi sopra i proprj doveri . Niuno puo; 
più confondere il vizio colla virtù; r-»' 
se v’ha ancora de’ viziosi , che voglia?ij 

no 
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iiò scasarsi i, :i loro ^mzi medesimi pro- 
vano elle sii sc*^tono colpevoli^, je rei .: 
Noi siam pili attaccati agli ercoFÌ... 
d^i^-speculazimie, perché: è .rara> che T 
4!sperienza cc gli faccia conoscere > la:, 
loro sorgente si cela ,r>c nasccmde nelr..- 
Jc' nostre prime abitudini .^Incapaci il 
piU’ delie volte di risalire ii^o.ad.esr, 
se , siamo come in un Jaberinto , jdi i 
cui scorriamo tutte le vie;: e se disco?, 
ptiamo talvolta ’i nostri errori , ; non 
possiamo quasi comprcndeie , . come cit- 
fosse possibile T evitarli. Ma questi er- 
rori sodo poco pericolosi,, scs jujiiviri-;. 
Huiscono nella mostra condotta', « se v ’ 
influiscono , 1* esperienza pu6 : ancora.^ 
correggerli. ^ V 

Farmi, che T educatone prevenir, 
potrebbe la maggior parte de’ nostri :cr- 
rori i Se 'nella fanciallezza aidnaxao por 
chi biaDgni, se l’ esperienza veglia al?.- 
lora sopra 'di noi per avvertirci- de’no- 
atri falli, il nostro spirito conservereb- 
be la sua prima giustezza , purché si 
avesse la cura ,di- darci molte cognizio<^ 
ni pratiche, c di proporzionarle, sem» 
pre a* nuòvi bisogni , che abbiamo- oc- 
casione di contrarre., - . ' ; i. 

Sarebbe a temere di spegnere" la no- 
stra au'iosità non risponwndovi; ma 

non 
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Hìon' si dovrebbe aspirare' ad istèr^eK^ 
te appaaarla . Quando un fanciullo vuol 
sapere delle cose , die non sono 'ónco* 
ra alia sua portata, le migliori» regio* 
ni non sono per lui che idee vaghe ^ 
c le cattive , Con cui si cerca anche 
troppo spesso di appagarlo , ' Sono pre» 
giudiz;, >da cui forse gii sarà iinposÀ* 
Bile liberarsi . Quanto prodentev e Mg* 
già cosa sarebbe il lasciar 'aisststere 
una parte della sua curiosità, non dir* 
gli tutto , e non dirgli nulla che di 
vero ! £* jueai liti pfh vantaggioso 
il ilesiderar " ancora*' d* i mparare , che 
credersi istruito, quando non lo 
vero, il che è ancora pììi ordinario 
frequente, quando Io è male. - ■ 

■ I primi pregressi di /questa educa* 
«ione $arebbeic»^jÌ[i|^^ lentia'. 

Non si vedtiÉiiHlP^' immaturi 
prodigj , die divengono do- 

po alcuni' “émi prodigi di sciocchezza ; 
ma vedrebbesi una ragione libera ‘ c 
'^^mbra di errori , c capace per con* 
seguenza di sollevarsi e molte cogni- 
zioni . : ' ^ > rr • , ‘ ‘ 

Lo spirito dell’ uomo non chiede che 
d’istruirsi . Quantunque arido in sul 
prkicipk) , diventa presto fecondo per 
Ì’4«icae de’ sensi, e si apre all’ influen- 
za 
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za di tutti gli oggetti capaci di susci- 
tare in esso qualche fermentazione . Se 
la coltura non si dà adunque fretta di 
soffocare le cattive semenze, consume- 
rà, il suo vigore , e la sua forza per 
produr delle piante poco salutari , so- 
vente pericolose , che non si svelle- 
ranno che con grandi sforzi , e fatiche . 

. Tocca a noi supplire a quello j che 
non ha fatto T educazione . Per questo 
fa d’uopo di buon’ora studiarsi di di- 
minuire , e scemare la nostra fiducia j 
vi riusciremo , se ci richiamiamo di 
continuo in memoria gli errori di pra- 
tica, che la nostra esperienza non ci 
permette di occultarci ; se consideria- 
mo quella moltitudine di -opinioni, 
che, dividendo gli uomini, fanno tra- 
viare e smarrire il maggior numero, 
e se gettiamo spezialmente gli occhj 
sopra gli abbagli de’ maggiori ingegni . 

Avremo di già fatto molto progres- 
so , quando giunti saremo a diffidare 
de’ proprj giudizj , e ci resterà un mez- 
zo per acquistare tutta la giustezza, 
di cui possiamo esser capaci . Per di- 
re il vero, è lungo , ed anco travaglio- 
so ; ma in -ultimo è il solo. 

Bisogna incominciare dal hon fare 
alcun conto delle cognizioni , che si so- 
. Tomo V. H no 
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no acquistate ,, ripigliare in cìaspun ge- 
nere , e con ordine jtut^ ,1’ idee , che 
dobbiam ibrmard , ^etern^iMide ,pan 
precisione, anaUzzarle, .con esatte; 5 za^ 
paragonarle per tutti, gli ^aspetti, che 
1’ analisi vi fa discoprire , ^pn coni.- 
prendere ne’ suoi gHidizj. se non ,i rap- 
porti ,^:che risultano da questi parago- 
ni : in r somma > ;bisogna,>‘ per ndir cosi 
imparar -di nuovo a toccare, '.a vedere^ 
a giudicare; bisogna f. costruir dì nuovo 
il sistema di tutte;. le sue abitudini. 

Non è che 'uno spiriro giusto non si 
faccia talvolta lecito di avventurar de' 
giudizj sopra cose , .die non ha .anepra 
abbastanza esaminate . Le sue idee pos- 
sono esser false., ma possono accora, es** 
scr vere ; anzi Io sono spjpssp : imper- 
ciocché iha. quei discernjmento , » .chc^pfrcf 
sente la verità innanzi di .averla colta 
ed affeiTata . I suoi pensieri, anche al- 
lora che s’ inganna , anno il vantaggio 
di essere ingegnosi perchè è difficile , 
jche sieno inesatti per tutti i rispetd. 
E’ inoltre il primo a riconqsQ^rje , che 
sono azzardati, e. perciò j suoi errori 
esser non possono perkolosi , ed? anzi 
spesso sono utili c ^profittevoli . 

. Per altro , quando chiediamo , che si 
tenda a. tutta questa giustezza*^ chie- 

di;,.- 
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3 ìamo molto per ottenere almeno quel* 
“lo, eh’ è necessario . Il nostro princi- 
pale "oggetto , adoperandosi- per ' i pro- 
gressi della nostra- ragione , ' esser deve 
di prevenire , 0 di correggere i vizj 
dèlia nostra anima. Sono queste cogni- 
zioni pratiche , che ci sono necessarie, 
e poco importa, che c’inganniamo so- 
pra speculazioni , che influir non pos- 
' sono nella nostra condotta.. Per ijuona 
- ventura queste sorta di cognizioni non 
, richiedono una grand’ estensione ed am- 
piezza di spirito. Ogni uomo ha lumi 
bastevoli per discernere .quello', eh’ è 
'’ Òhfèsto ^ év «e W n’-h»i perj^qi^tniris- 
“ petto ‘ de* ciechi , Ciò è, perchè voglio- 
' no eglino stessi acciecàrsr. \>rf<K 
' . Egli è vero, che questa cognizione 
" non basta a renderci migliori . La vi- 
vaciità delle passioni , ria -gran connessio- 
” he dell’ idee , ' alle 'quàli ciascuna pas- 
sione comanda , e la forza' delle abitu- 
• dini, che il corpo e .l’anima anno di 
concerto contratte , sono ancora grandi 
ostacoli da sormontare . 

Se quel principio , che- agisce talvol- 
ta tanto tirannicamente sopra di noi , 

, si celasse - a‘ segno , che non ci fosse pos- 
sibile discoprirlo , avremmo Spesso mol- 
" ta diflìcoltà a resistergli, e forse'anche 
H 2 non 
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non lo potremmo. Ma si>bito che lo 
conosciamo, è vinto per metà. Quan- 
to piu l’uomo conosce le molle, egli 
ordigni delle passioni , tanto più facil- 
mente può sottrarsi al loro impero. 

' Per correggere le nostre abitudini , 
basta adunque considerare , come si ac- 
quistino , come a misura che si molti- 
plicano , si combattano , s’ infievolisca- 
no , c si distruggano scambievolmente . 
Imperciocché allora conosceremo i mez- 
zi atti , e valevoli a far germogliare , 
e crescer le buone , e a svellere e sbar- 
bicare le altre . 

Il momento favorevole non è quello, 
in cui' queste agiscono con tutta la for- 
za loro: ma allora le passioni tendon©- 
da se ad infievolirsi , c presto si spe- 
gneranno nel godimento. Per verità-ri- 
nasceranno. Nondimeno ecco un inter- 
vallo di placidezza e di calma. Si ri- 
fletta allora sopra il disgusto e il rin- 
crescimento, che seguì la colpa , e il 
delitto per produrre il pentimento , che 
forma il nostro tormento • e sopra il 
tranquillo e voluttuoso sentimento , che, 
accompaana ogni onesta azione : dipi— 
gniamoci alla mente la stima , e la 
considerazione dell’uomo virtuoso , la 
vergogna,- e il disonore dell’ uomo vi- 



k 

^ degli tAnlmàìt » 

ttk)So * rappresenti amoci Je ricompense, 
c i .castighi-, che sono loro destinati ih 
questa, e neU’altra vita.Se il più leg- 
giero malcontentamento ha potuto far 
nascere le nostre prime abitudini • quan- 
ti ugualmente foi'ti e possenti motivi 
non saran eglino atti e valevoli a cor- 
reggere i ifestri vi^j ? ' ' 

Ecco di già un primo colpo recato 
alle nostre cattive abitudini : un secon» 
do momento favorevole potrà recarne 
di nuovi . Cosi appoco appoco queste 
inclinazioni si distruggeranno , e ne por- 
geranno di migliori sopra le loro ro- 
vine « - 

Eccettuati alcuni momenti , in cui 
Je- passioni ci soggiogano, abbiam dun- 
que sempre nella nostra ragione , e nel- 
le molle medesime delle nostre abitu- 
dini j di che vincere e superare i no- 
stri difetti . In somma , quando siamo 
malvagj,. abbiamo di che divenire* mi- 
gliori- 

/ Se nel sistema delle abitudini dell’ 
uomo , v’ è un disordine , che non- v’è 
in quello delle bestie • v’ ha adunque 
parimenti di che rimetter l’ ordine . 
Non- istà che a noi il goder de’ vantag-; 
gi , che ci offre ; e. preservarci, dagfiu; 

• H 3 con- 
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convenienti, a quali egli* anche tro'ppo , 
spesso trascina , e questo appunto è- quel* 
lo, che ci rende infinitamente superio- 
ri al resto degli animali . 

.... ... 

- C A P O - X. 

•\’S r 

• -4 - j * j 

intelletto , e della volotitày tani9 
"neW Uòmo ^ ~ come nelle bestie',' < 

In che r intellcftoi e la volontà del- 
le bestie differiscono essi dall’ intellet- 
to , e dalla volontà deir uomo? Non 

rà difficile rispondere a questa questio- 
ne , se incominciamo dal formarci idee 
esatte di queste parole, intelletto^ vo- 
liontd . 

Pensare , nel suo più ampio ed este-^ 
so •significato 'si è, aver sensazioni, 
dare la sua attenzione , ricordarsi , im-; 
maginare , paragonare , giudicare , riflet- 
tere, formarsi idee , conoscere ,. deside* 
rare , volere , amare , sperare , temere, 
vale a dire, che questa parola si dice 
di tutte le operazioni dello spirito. 

Non signilica adunque ‘ una maniaca- 
di essere particolare :' è un tetmine 
tratto., sotto del quale si comprendo- 

nò ' ^ 
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no gèhérahnente tutte le modificazioni 
deir anima (4 ) . ' 

J : i - . ' • Si ■ ' 



( a) Quel pensiero -sostanziale, che non 
è alcunec delle modificetzioni dell anima ^ 
ma eh’ è egli medesimo capace di ogni sor- 
te di modificazione , e che il "Mallebranche 
ha preso per ^ essenza dello Spirito^ ( /. 3 » 
e. X. ) non è che un astrazione realizzata . 
Non veggo perciò , come il Sig» di Buffon 
potuto abbia- crederr di asserir gualche co- 
sa di positivo salì’ anima t quando ha det- 
to : Ella non ha che una forma , poiché non 
si' manifesta .che con una sola modifica- 
zipne^r eh' è il pensiero ( in^, 1. *. p. 43 
in «. t: 4. p; rf ?. J ovvero come si esprime 
quattro o cinque pagine dopo : La nostra a» 
pima non ha che una forma semplicissi- 
ma generalissima , costantissima questa 
forma è il pensiero , non comprendo niente 
pili quello , che aggiugne r L’ anima si uni- 
sce Intimamente ad un tale oggetto , che 
le piace , la distanza , fa grandezza , la 
figura , nulla può nuocere a questa unione 
quando 1’ anima la vuole: e si fa in un 
instante'. . . . L» volontà non Ò ella adun- 
que. che un movimento^ corporee^, e la con- 
templazione un semplice toccamento.-? co- 
me- questo- toccàmento potrebb’egli farsi 
sopra un oggetto lontano , sopra un sug- 
getto astratto ì Come potrebb’ egli operar- 
li 4 si 
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Si fanno comunemente due classi di 
queste modificazioni .* l’ una che riguar- 
dasi come la facoltà , che riceve l’ idee, 
che ne giudica , e che si addimanda 
intelletto * 1* altra , che riguardasi come 

un 



si in un instante indivisibile? S’ è egli mai 
concepito Jdel movimento , senza che ^ vi 
fosse spazio , c tempo ? La volontà , s ’ è 
un movimento, non è adunque un movi- 
mento materiale; e se l’unione dell’ ani*- 
ma al suo oggetto è un toecamento , un 
contatto , questo toecamento non sì fa egli 
da lungi ? Q.uesto contatto non è egli una 
penetrazione? - 

•Quindi quando penso al sole, la ' mìa a* 
nima se ne auvìcina con un movimento ,, 
(he non è materiale ; si uniice ^ lui con 
un toecamento, che si fa da^ lungi , con un 
contatto , eh' è una penetrazione . Sono que- 
sti per certo mister}', ma la metafisica t 
fatta per averne, ed essa li crea ogni voi-* 
ta che prende nel senso letterale dell' es-* 
pressioni figurate ( vedete in questo propo- 
sito il trattato . L’ anima si uni-- 

sce ad un oggetto, significa ,. che vi pen- 
sa , che si occupa intorno all' idea , eh' ha 
in se stessa ; e questa spiegazione , ^ quan- 
tunque volgare , basta por far svanire que- 
sto mistero di movimento, toecamento, 
contatto, penetrazione» 
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Ufi movimento dell’ anima, e. che chia* 
masi 'vohntà - . , , : 

, Molti Filosofi disputano sopra la na*> 
tura di queste due facoltà, ed anno, dif? 
ficoltà ad intendersi;, perchè nont sos-* 
pettando , che queste non sieno che .hot 
rioni astratte le., prendono ' per- cose 
■affatto reali-, eh’ esistono in cei'to mor 
dò separatamente nell’ anima e ch’.an* 
no ciascuna un carattere essenzialmente 
diverso . Le astrazioni realizzate , sono 
una sorgente di vane dispute, e di cat- 
tivi .raziocinj..(/?) * > 

Egli è certo , che v’ ha neli* àiiiwa 
dell’ idee, de*’giudiz;, delle riflessioni; 
e se questo è quello , che chiamasi /w- 
telhtto y avvi ancora in essa un intei”» 
.'lettov . f ^ 

■’ . Ma questa spiegazione è troppo sem- 
plice , perchè sembri molto profondar a 
de’ Filosofi .. Non sono contenti y q*^an- 
do non si dice di più > se non che' abr 
biamo degli organi atti a- trasmettere, 
deir idee , e .un’ anima • destinata . a rir 
ceverk ; vogjoino accora , che vi sia 

' . w tra .1 ■ 



■ ^ a ) U ho pr&vìxio , Saggio sopra P ori- 
gine delle cognizioni umane ^ par. 7. Sez. 9. 

H S 
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tra r anima, e i sensi una facoltà in« 
telligente , la quale tìon sia nè 1^3111* 
ma, nè i sensi. £* questo' un &ntastna^ 
che sfugge loro; ma ha per essi abba* 
stanza di realità , e persistono nella lo*^ 
To opinione. 

Faremo la stessa osservazione" r so- 
pra quello, che chiamano ; im*‘ 

perciocché non basterebbe.il dire, che 
il piacére, e il dolore, che accompa- 
gnano le nostre sensazioni, determina»^ 
no le operazioni. deir anima^ si richie- 
de ancora una facoltà motrice, di 'cui 
non si può dar idea. ' ‘ • ' “ 

L* intelletto, e la. volontà non sonò' 
adunque che due .termini astratti , che 
dividono in due classi i pensieri , o le 
operazioni' dello spirito . Dare la suà 
attenzione ,' ricordarsi, immaginare , pa» 
jagonare , giudicare , riflèttere ,, sono 
maniere di pensare, che appartengéno 
air intelletto : desiderare , amare , odia- 
re , aver passioni , temere y sapere, so- 
no maniere di pensare che ' appartengo- 
no alla volontà , e queste due facoltà 
anno un’ origine comune nella sensa- 
zione. 

In fatti, io chiedo che cosa significhi 
questo linguaggio: l*intetUtto riorye l 
ia volontà muove l* anima 1 se non 

che 
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che abbiamo dèlie Sensazioni, che pa- 
ragoniamo, o donde nascono- i. nostri 
, deSderi?^ {a\ 



-...( 2 ) Siccome- le lìngue sono state forma- 
te' conforme .a' nostri Bisogni , e non con- 
forme d sistemi metafid capaci d' imbro- 
gliare , e confondere tutte i idee , Baste^ 
rebbe consultarle , per rimaner convinti *. 
-che le facoltà dell' anima- traggono la hra 
vrigìne dalla sensazione : imperciocché scor- 
gesi evidentemente j che i primi nomi r 
eh' esse anno avuto , sono quegl' iste ssi , rh 
erano dapprima stati dati alle facoltà dèi 
eorpo. Tali sono ancora' in francese^ atten- 
zione , riflessione > comparazione , api 
prertsione tendenza ,, inGlin^one ec. In 
latino cogkatìo r pensiero' r viene cogo, 
coago , re raccolgo ; perchè quando si pen- 
sa- , si combinano /’ idee , e se fanno 
differenti collezioni . Sentire r sentire ,, a- 
ver sensazione , non è dapprincipio stato 
detto che del corpo. Ciò che iP prova si 
che quando si ha voluto .applicarlo al^^ ani- 
ma , / 'e detto sentire animo y sentire col- 
io spirito . Se nella sua oripne stato fosse 
detto deli anima ; non vi si avrebbe ag-^ 
giunto mai animo ; ma per contrario^ si 
avrebbe congiunto a corpore ; quando si a- 
•Vesse vohàio trasferirlo al serpa , detto om 
vrebhesi sentire corpore* 

• - Senteatia viene da sentire ; per cose- 
H 6 . se- . 
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. Una conseguenza di questa' spiegò* 
zione, e de’ principj , che stabiliti »b- 

. bia» 1 



Jtguenza è staio nella sua orìgine applicato 
al corpo , e non ha significato se non guèllo 
che intendiamo per sensazione » .Per ertene 
derlo allo spirito , è stato adungue (T uopo 
dire sententia animi , sensazione-delio spi-^ 
rito , vale a dire , pensiero , idea . Egli 
è vero , che non conosco esempio di questa 
espressione ne’ latini . Osserva Quisttilian^ 
medesimo (lib. 8. c. 5. ) che ^gli- antichi im“ 
piegavano questa voee^ da se- sola per pen^ 
siero , concepimento, giiKlizio . Senten- 
tiam veteres, quod animo sensissent, vq^ 
caverunt. Ciò è perchè al tempo degli an-* 
ischi , di cui parlo questa^ voce perduto 
già aveva il primo suo significato. 

Cangiò ancorTf^e fu piU particolarmente' 
usata per significare^ i pensieri di cui avea- 
si più spesso occasione di parlare , 0 che 
davvatsl^èio si osservano . Tali sono le 
massimìe de' Sapienti , i decreti de' Giudi'' 
fi, escerti traiti y che terminano de'periof 
di. Significò tutto ad un tempo quello ckè 
oggidì da noi s' intende per., sentenzi » 
tratto d’ ingegno , concetto . r vìiìs. 
u Vyistretta che fu sententia, di mestie^ 
fi ricorrere ad un altra voce per esprime-v 
re in generale il pensiero . 5 ’ è pertanto 
detto sensa mentis, il che prova, che sen^ 
09 , da se ,p>la era lo stesso che.sen&x:.cor» 
poris. .■ '* * yAppo- 
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-blamo Iti quest’opera si è,, che nejlr 
Jbestie intelletto e la volontà non con^<- 
prendono, che le operazioni, di cui 1 ’ 
jnìma s’è formata un abito; e che nell* 
adorno ' queste facoltà si estenderlo a tut<- 
,te le operazioni,, alle quali presiederla 
^riflessione * 

Da questa riflessione nascono- le a- 
zioni volontarie e libere . Le bestie 
operano come noi- senza ripugnanza 
e questa è già una condizione del» vo- 
lontario i ma se ne richiede ancora 
un’ altra^ : iinpercÌDCchè U veglia non: 
significa solamente , che una cosa mi 
è aggradevole , 'ma significa' ancora: eh’’ 
è r oggetto- della mia , scelta : ora noti 
.si sceglie che; tra le cose,,- dèlie quali 



appoco 'appoco il senjo meiafórico di 
questa voce prevalse. Fu inventato «ensus 
pel corpo , nè fu piu necessario aggiugner 
mentis as senta. Ma sensus passò' egli pure 
41II0 spirito \ e questo jenza dubbio ha fatto 
nasiere in tfpprmo sensati vo, di cui s' è da 
noi fatto sensazione. Non tamen raro,^ 
Se sic locati sunt, ut sensa sua dicerent;, 
nam sensus corporis videbantur. Sed con- 
suetudo jamrtenuit , ut -mente concepta> 
fensus racaremus . 8. C, 4. ^ 
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si dispone. Non sr dispone di 'nulla ^ 
quando non si fa che obbedire alle pr<y-r 
prie abitudini ’ si segue soltanto rim-^ 
pulsione data dalle circostanze . lì di*- 
ritto di scegliere , la libertà non s’ap- 
partiene dunque che alla rihessione> 
Ma le circostanze commandano alle 
bestie : Tuomo per contrario le giudit- 
ea , vi si accomoda , vi contrasta e 
ripugna , si conduce da se, vuole , è li- 
bero. I 

Conchsìone dtlU sKonda parrt^ -■ 

' Nulla è pih ammirabile quantor ia* 
generazione delle facoltà degli animali. 
Le l^i ne sono semplici, generali;. 
4ono le medesime per . tutte le spezie , 
e producono altrettanti di fecnti siste- 
mi quanta è la varietà nelForganizzazio- 
ne . Se il o solamente la 

forma degli òrgani non è la medesima^ 
i bisogni variano, e cotonano ciàscu- 
-no nel corpo e nell’ anima particolari 
©Dcraziqni .'Quindi ciascuna spezie ot- 
'tre alle» facoltà e le abitudini comuni 
a tutte , ha delle abitudini c delle fa- 
coltà, che sono sue proprie . ^ 

La facoltà di. sentire è la prima 4» 
tutte le &cóltà dell’ anima,, è . anzi la 

Sola 
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sola origine delle altre , e l' essere sen* 
tiente non fa che trasformarsi . Eglr 
ha nelle bestie quel grado d’ intelligen- 
za , che da noi si addiniivida instmtO' 
c tìell^uomo quel grado superiore , che 
chiamiamo ragione, 

- Il piacere ^ e il dolore la guidano, e- 
diriggono in tutte le sue trasformazio- 
ni * Per mezzo- loro T anima- impara a 
pensare per se, e pel: corpo , c il cor- 
po impara a muoversi per se e per T 
anima . Per mezzo loro tutte le. co- 
gnizioni acquistate si connettono le une 
air altre , per forniare le serie d^ idee 
'che corrispondono a differenti bisogni 
c che si riproducono ad ogni volta che 
i bisogni si rinnovano. Per mezzo lo- 
ro infine r animale gode di tutte le 
sue facoltà. 

' - Ma ciascuna spezie ha de’^piaceri j e 
delle pene ^ che non sono i piaceri ,, e 
le pene dell’ altre . Ciascuna ha dun- 
que differenti bisogni * ciascuna se- c 
paratamente gli stud; necessar; alla sua 
conservazione , ha più' o meno di biso- 
gni , più o meno di abitudini più o 
meno d’ intelligenza . 

Per r uomo i piaceri , e le pene « 
‘moltiplicano davvantaggio . Alle quali- 
tà fisiche degli oggetti , egli aggìug^ne, 

delle 
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^Ile qualità morali , e rkrt>va oeire 
eose infiniti rapporti, che non vi.^ono 
•pel rimanente degli animali. I suoi in»- 
teressi softo, perciè vasti, sona in.nu»* 
mero grande,, egli studia tutto, ed è 
superiore alle bestie,^ per le sue abita-' 
’dini , come' lo* è -per la^ sua ragione.. ,f 
- In fatti , k bestie anche in società 
non fanno- che r. progressi, che ciasai^ 
na fatti avrebbe separata me nt'e. Essenda 
il commercia d* idee , che -il linguag.- 
gio di azione stabilise-e tra loro limij- 
tatissirao , ciascun indi riduo non ha 
per istruirsi ohe la; sola sua esperienza. 
Se non. inventano, se non. perfezionano* 
se non fino ad un- eerto segno,. se fan- 
-no tutte le medesime cose , non è che 
fsi reciprooano.^_ ma essendo tutte get- 
tate nella , .operano tut< 

•te pe^i'^*'Mtessi bisogni, e. con gl’ istes-» 

si. ^ N 

Gli- uomini ali’ opposto' anno- il- vao» 
.t^gio di poter comunicarsi tutti i lo- 
ilio pensieri. Ciascuno impara dagli al- 
tri , ciascuno aggiugne quello , che ha 
ricevuto dalia sua propria esperienza,, e 
non. differisce nella sua maniera di ope- 
rare,^ se non perchè' ha: incominciato dal 
copiare.. Quindi di generazione in gene- 
razione, l’uoHio .accumula cognizioni sa- 
prà- 



' Cou;^lc 




degli Animali, 

pra cognizioni. Solo capace di discerncfC'' 
il vero., di, sentire il' bellò, crea le ar- 
•ti, e le scienze, si solleva fino alla di» 
vinità per adorarla , e renderle grazie 
de’ beni, che n’ha ricevuto.. ^ 

Ma quantunque il Sistema dellè sue 
facoltà c delle sue^ cognizioni sia sen*> 
za paragone, il piii ampio ed esteso 
di tutti,', forma, nondimeno parte di 
quel Sistema generale , che abbraccia 
' tutti'- glf esseri animati* di quel Siste- 
ma, in cui tutte le facoltà nascono da 
una medesima origine , la Sensazione ^ 
in cui sigeneranoda un medesimo' prin- 
cìpio , il’ bifogno^* irt' Cùf si esercita- 
’no con un. medesimo mezfeó, la connesì 
sione deir idee. Semazione , foisogno, 
connessione d’idee: Ecco adunque il 
Sistema, al' quale riportar si devono 
tutte le operazioni degli ‘ animali. Se 
alcune delle verità , che racchiude , so- 
no state conosciute , niuno • infino' ad' 

' ora n’ ha colto' e compreso l’ insieme ,. 
nè la maggior parte delie particolarità... 

» 

\ 

Fine della secando, ed ultima Partei. 




S ’E’ tolto via da questa nuova Edi^ 
zione V Estratto ragionato delTrat»- 
tato delle Sensai^ìoni, ]^rchè safà assai 
meglio collocato alla fine del; Trattato 
medesimo delle Sensazioni: ma si ag- 
giugne qui una risposta, che .il Sig.Jilb,: 
di Condillac ha 'fatta SLÌVt/fatore- delle- 
Lettere àd^ ùh *Americano , e cKe fu pub— 
hiicatar nel Mercurio del Mese di A- 
prile delTanno < ' 










■J . . 

LEIV 
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LETTERA 

^ \ ». ^ 

... ; - • ■ . ■ ' , • 

Del Stg. *Ab. di Condillac alV *Autover 
delle Lettere ad un tAmericano ^ 



S "-’' . j 

ì , Signore -, io riguardar non posso y 
che come un buon officio la cura , che 
alcuno si prenderà di disingannarmi j e 
giacché siete persuaso , ch^ io non sire 
punto geloso delle mìe opinioni dubitai 
nòn dovete , eh? io non le abbandoni , 
se conoscer mi fate > che non sonò ra» 
gionevoli , e ben fondate . Vi con-* 
tesso , che quello che avete ultimamen- 
te scritto con tra il mio Trattato degli 
Animali y non mi ha ancora; illumina- 
to sopra i miei errori ^ e desidero di 
conoscerli* e il mio amore per la ve- 
rità m’ induce a comunicarvi alcune os- 
servazioni, affinchè attaccarmi possiate 
con miglior successo quando censurere- 
te il mio Trattato delle Sensao^ìoni, 
C^ando in vece di pesare i princip;„ 
e r espressioni di uno Scrittore , ci con- 
tentiamo di leggere rapidamente,, di tra- 
scriverne alcune frasi , o akune pagine , 
si esaminano separatamente da per se 
senza far considerazione a quello che 
■ ■' i pre- 
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precede , c a quello , che segue , renr-- 
diamo oscuro quello , eh’ è chiaro , ren- 
diamo vago e indeterminato quello, 
eh’ è preciso, e eombattiam de’ fantas- 
mi che ci siamo noi medesimi forma- 
ti . Il Sistema il più legato e connes- 
so è un’opera scucita, e mal concate- 
nata agli occhj del Censore , che non 
ne coglie , e abbraccia l’ insieme . Si 
crederà di combatterlo, quando omet- 
terà delle cose essenziali , ed anche al- 
lora che vi aggiugnerà delle espressio- 
ni , che cangieranno affatto il pensiero 
dell’ Autore . Deve adunque leggerci 
con attenzione ; e voi , Signore , dove-^ 
te farlo fino allo- scrupolo ,■ poiché il 
vostro disegno si è di far vedere,, che 
2 principj y che impugnate , si traggo- 
no dietro delie pericolose conseguenze . 
Nondimeno voi trascrivete così una 
delle mie annotazioni (parte nona 
pa. zó.) : „se non v’è estensione, di- 
•„ rassi pcr-avventura ,, non vi sono cor- 
„ pi: non dico , che non vi sia esten- 
„ sione, dico solo> che da noi non sL 
,, percepisce y che nelle nostre Sensazio- 
„ ni . . . . . quand* anche non vi fosse e- 
„ stepsione altrove ” che nelle nostre 
sensaxjoni y vuol egli apparentemente di- 
te..,. Se voi esattamente citate , egli 
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k evidente di’ io suppóngo dell’ esten- 
sione nelle sensazióni , e nell’ anima: 
ma , Signore , le linee , che omesse a- 
vete , e la parola ''altrove , 'che avete 
aggiunta-, cangiano affatto il mio pen- 
derò. A questo modo parimenti (pag. 
^5.) voi gettate derridicok» sopra una 
transizióne, die mi attribuite, i. Voi 
non copiate esattamente il mio testo , 
e nondimeno accompagnate la vostra ci- 
tazione con virgolette . a.' Mi sembra 
cosa assai strana , che caviate dal mez- 
zo di un Capitolo una frase, die date 
per transizione -al soggetto di' questo 
medesimo' Capitolo. 

In verità , Signore , la forma , che 
prender fate a’ miei principj, gli alte- 
ra ,• e trasforma affatto , e non v’ ha 
alcun Lettore intelligente , che avveder- 
si. non possa , ’-che non son io quello ^ 
che voi combattete , ed impugnate . 
pretendete, mi si obbietta da voi , eh^ 
io vegga- le tre dimensioni nellè manie- 
re di essere della mia anima , ne' mo- 
di , per<ì ^Uifili essa si sente esistere. 
Esse adunque’ almeno vi sono ,‘ se non 
sono in ver un altro luogo.' Io rispon- 
do , Signore , ‘ che alla precisione , eh* 
io mi studio di dare a* miei princip; , 
voi sostituite Un vag.o molto favorevo- 
le 




lé alle cònseguenxe , che trarne. volctCi 
Se io dico, che le nostre' sefisazionl ci 
danno un* idea .dell^estensiòne.l^^ciò^è 
■'dnicamerite allora che riportandole ^ al 
di fuori, le prendiamo per le. egualità 
degli oggetti . Ma ho molte volte prp- 

■ vato , eh’ esse non danno questa . idèa , 
'quando le consideriamo ^come maniere 

di essere della nostra ' anuna • • Fatemi 
la grazia di concludere conforme a quel- 
lo, che dico .' - non istarebbe che a voi 
il provare., che tutti i Filosofi, sono 
Materialisti . pretendete y direste lo- 
'TOy che i colori sìeno >tnodi della nostra 
-'anima. Ora^ negar non potete y che ngn 
-vedasi dell' èstens ione y quando si vedo^ 

■ nò dé* colori . ■ Dunque /’ anima ^ ha. de 
modi estesi y dunque essa pure e estfsa , 

Il Sig. -^hate--M- -Condìilac , dite 
voi , -pag. ^6. ha ragione nel rhnpro'ue- 
rò y che^fa al Sìg. di Buffon y di d^re 
alla macchina una qualità essenziale 
figli spiriti , la sensibilità : e il Sìg. 

" di B. avrebbe ugualmente ragione di ri- 
prendete il suo Censore y per accordar 
egli all' anima ciòy che^ unicamente:^si 
conviene alla macchina y^ voglio idirv ^\le 
ire dimensioni . . . iNondimenO'<^questa con- 
trarietà di ^sentimenti proverebbe , 
il Sìg. yAbate di Condili ac ^mn ha\pf^- 

sa 
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saldai '.quatta Vplumfi dpìV Istoria Na* 
s turale. P idea Àe} suo Trattato .delle 
^ Sonsaziorki:.' Q^^Ì iprova i Parlata voi 

- daddovv.ero J ìNo.: perchè .aggiugncte .* 
l una. ^conformità di pensare per parte di 

- questi, due ofutori in un punto y. che può 
. riguardarsi come V essenziale del Trat- 
tato delle Sensazioni y .mi ha .cagionato 

-qualche disgusto , -,edi.è allora, che Puno 
e Poltre intraprendono di apiegare lo 
■ maniera y con .cui formiamoKp idea, delP 
■ostensione,. . , ■ • . 

' Vói credete adunque di. aver letto 
’ :^uesta sp.iegazjione- nel Sig»i di Biuffpn^ » 
di 'averla 'letta quale da me si dà.,.,? e 
ciò vi ha cagionato qualche ‘ disgusto . 
Consolatevi, Signore, 'non l’avete let- 
te,' e confi^ndete insieme due cose as- 
sai diverse. Anzi che intraprendere di 
spiegare come da noi si formi per" via 
del tatto r idea deirestensìòne- , il Sig, 
di Buffon suppone , che P odorato , e 
la vista natutalm^te la dieno. Crede, • 
che ‘ un animale poc’ anzi nato , giudi- 
car possa al solo .odorato del nutrimen- 
to , *e del luogo , dove questo è ; che 
un uomo, che apre gli oechj innanzi ^ 
di aver toccato, discerna la volta cele- 
ste , la verdura de* prati , il cristallo 
deir acque , e mille diversi oggetti ; e 

che 
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elle prendendo tutte queste cose per 
parti di se medesimo non riconosca . 
quello , che in effetto appartiene al suo 
corpo , se non in quanto che la sua 
.mano tocca, rende sentimento per sen^ 
timento . Io applaudisco con voi a que- 
sta espressione , convengo , che ho det- 
to lo stesso in altri termini . Ma far 
vedere, a qual segno da noi sì ricono- 
scano le parti del nostro corpo, è egli 
spiegare come da noi si formi 1’ idea 
deir estensione ? E’ egli riscontrarsi so- 
pra quello , che fa il punto essenziale 
del Trattato delle Sensazioni ? 

Resterà ognuno maravigliato e .sor- 
preso quando paragonerà la poca atten- 
zione , che voi mettete in una lettura, 
coir -importanza delle decisioni , che 
avventurate^ La vostra negligenza è ta- 
le , che v’ interviene talvolta di non 
giudicare che sopra il materiale delle 
parole . Ne darò due esempj . ' . . 

Ho detto : vi sono in certo modo due 
me in cìafcun uomo * c voi osservate 
pag. 84 : cfX 'wa» ^ che una debole Imi- 
tallone' delV uomo doppio del Sìg. di 
Buffon'. Ciò è vero, se vi fermate al- 
le sole parole , ma ' se andate fino all’ 
idee , troverete due pensieri molto di- 
versi , 

. ^ Ho 
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' Ho detto’ ancora , che il pappagallo, 
non intende il nostro^linguaggto di anio- 
ne , perchè la sua conformaxjone éste» 
y'tore non somiglia alla nostra. Avete 
letto in alcun luogo dell’ Istoria Natu- 
rale la parola conformazione • e dite 
pag. 82. Ecco una delle ragioni del Sig, 
di Buffon. 

• Ax^vi ancora un altro difetto , Signo- 
re , nella vostra maniera di criticare ; 
ed ^ , che in vece di considerare utì 
raziocinio tutto per intero, sembra al- 
le volte , che^vi piaccia fermarvi sopra 
ciascuna proposizione , e vi • diate fret-> 
ta di conchiudei’e innanzi che i princU 
pj sieno del tutto sviluppati , e spie- 
gati. E’ questo il vero segreto di ri- 
trovare delle contraddizioni, dove non 
ve ne sono . Avete , per esempio , in- 
cominciato appena la lettura del Capi- 
tolo , dove spiego , come I’ uomo acqui- 
sti la cognizione de* principj della mo- 
rale , che vi date fretta di conchiude- 
re , quindi non v* è pik legge naturale . 
Ma siccóme siete ingenuo, e di buona 
fede , co^ riportate ' il mio raziocinio 
fino alla sua conclusione , eh* è , che vi 
è una legge naturale y che Iddio solo è 
il principio , dond* essa emana ; eh' era 
in lui avanti che creasse /* uomo y che 
Tomo V. I T ha 
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V ha consultata quando et ha formati , 
e che. ha voluto ad essa assoggettarci , 

L* analogia mi ha condotto a rico- 
noscere un’ anima nelle bestie ; Questo 
sentimento vi offende , e per combat- 
terlo , dite che non posso provare , che 
quest* anima csscniialmente differisca 
da quella dell’ uomo . Innanzi di ris- 
pondervi , citerò un passo delle memo- 
rie di Trevoux . Esso determinerà lo 
stato della questione . 

V $A'utore, si parla di me, dice dap^ 
pertutto , ch^ egli nulla sa delljt natura 
degli esseri..., il che non fa ^ che non 
assicuri, che la bestia e l* uomo diffìe^ 
riseono per la loro essenza .....SÌ può 
adunque domandare come queste cose ri 
eeneiljno • ed ecco in riguardo a questo 
il nostro pensiero . X ’ ofutore intende per 
certo , eh* egli non ha sopra le nature , 
e P etse«s(e <i 'alcuna perfetta , completa , 
iptuitiva cognizione j che non giudica di 
esse che -dalle loro operazioni , dalle lo* 
ro facoltà , da* loro rapporti : il che si 
addimanda giudicare a posteriori , ri- 
talir'e dagli effetti alla causa , trova* 
re il princìpio per le conseguenxe ^ spe* 
zie di lume ohe dà diritto di dire, 
ehe si sa qualche cosa della natura de- 
pili esseri , quantunque nel senso spiega* 

- te 

i r 
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■ tù 41 . sopra y non sia mcn vere y che non 
si ha alcuna cognitejone sopra di questo 
punto . 1755. JÒcc. pag. Voi vede- 
te , Signore,' che dipendeva dal Gior- 
nalista il lasciarmi in contraddizione 
con me medesimo* Ma il suo procede- 
re è tanto per questo pili onesta: .Ve- 
desi in lui un' uomo d’ ingegno , che 
abbraccia, ed aiferm tutto un Sistema, 
er che non si * arresta, c trattiene sopra 
una parola . Questo dotto Giornalista ha 
ancora supplito ad altre omissioni per 
parte, mia^ io le adotto tutte, ed ho 
piacere dr aver ^esta occasione .di at- 
testargliene la mia riconoscenza . 

Esigete* voi da me , Signore , che 
mostri la differenza dell* anima delle 
bestie , considerandola nel suo principio ? 
Voi mi chiedete r impossibile . Esige- 
te voi, che la dimostri, risalendo da- 
gli effetti alla causa cercando il prin- 
cipio nelle conseguenze ì L’ ho fatto * 
Ma direte voi, piit 0 mert 4 i bisogno^ 
più 0 meno di mer(p;i di moltiplicare le 
combinazioni, d* idee , un corpo umano , 
un corpo animale y tutto questo è acci- 
dentale alla natura degli Spiriti P^/fu- 
tore ne sarà meco di accordo . Io non sc?^ 
no gran fatto sicuro dell’ idea , che voi 
■annettete alla parola accidentale . Tut- 

I 2r tO 



Digitized by Googlc 




to quello , di cui convengo , &i è , che 
non sembra esenti alcun essenziale rap- 
porto tra la natura degli spiriti c que- 
sti bisogni, questi mezzi di moltipli- 
care r idee ec. Ma vi sono per lo me- 
no de* rapporti di convenienza . Iddio 
non unisce insieme senza ragione , e an> 
cora meno centra ragione due sostanze * 
Consulta certamente la natura dell’una 
« dell’altra . Non limiterà , e ristrigne- 
rà nel corpo di una bestia un* anima^ 
che per la sua essenza sarebbe capace 
di tutte le nostre facoltà^,, e- non> darà 
ad un uomo un* anima la cui essenza 
non racchiudesse in se il germe di tutf- 
te le facoltà , al cui sviluppamento può^ 
dare il nostro corpo occazione. Quindi^ 
poiché i corpi essenzialmente differis- 
cono , ho ragion di conchiudere che Ib 
anime differiscono per la loro natura . 

Non inferite da ciò., come fate, che 
r anima di un imbecille sarebbe per 
sua natura diversa da quella di. un uo- 
mo di senno. Non istarebbe a voi be- 
ne il farmi una difficoltà, alla quale- 
sapete quello , che devo rispondere,. 
■Persuaso, che ogni sostanza spirituale- 
sia naturalmente capace di conoscere-,, 
e di adorar Dio , osservate con ragie- 
ine, che 1’ esempio degl’ insensati noi» 

-, J 
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prova nulla cóntro di voi , perchè anr^ 
nunxja piuttosto un disordine nella nar> 
tura , di cui Dio non è /’ */futore , che 
un Sistema particolare scelto dalla sua 
Sapienza , Parte ottava pag. 151. 

Sarei troppo lungo , Signore , se vo*> 
lessi far vedere tutte le negligenze, 
che vi sfuggono * ma se combatta' vo- 
lete e impugnare il Trattato delle Sen»- 
sazioni per le conseguenze , vi prego 
di studiarlo meglio che fatto non ave- 
te. Quanto dite in tutto quello , chi 
avete ultimamente scritto contro di me, 
sembra provare , che usata non avete 
•molta attenzione , e diligenza per* pc^ 
netrare nel mio pensiero • ed io cre- 
do , che gli errori, in cui mostro , che 
siete caduto , mi dispensino dall’ en- 
trare in una piìi minuta e particolare 
esposizione . Ma non vogik> iinire sen- 
za indicarvi una via corta per combat- 
termi , una via , di cui ho, sempre fat- 
to uso , , quando ho voluto distruggere 
de’Sistemi . Ristrignetevi all’ esame de’ 
principi , donde io parto ; non vi cre- 
diate di atterrarli dicendo , che sono 
singolari , inauditi , bie^e^arri : fate ve- 
dere , che sono falsi o almeno -inin- . 
telligibili . Allora sarò il primo ad ab- 
bandonarli : ma se sono veri , adot- 
I 3 ta- 
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fategli ancora voi ; e siate persuaso , 
che non potrà derivarne nulla di peri» 
coloso e pregiudizievole alla, religione . 
La verità esser non può contraria alla 
verità • e quando l’errore sembra nascere 
da un buon principio y ciò avviene y 
perchè raziociniamo male . Fino- a tan- 
to che voi non fonderete le vostre cen- 
sure , che sopra conseguenze , moltipll* 
cherete le questioni senza nulla risol- 
vere , e lascierete Sussistere i princip;». 
Dico di piti : voi premiete a sostener 
male gl’ interessi della religione , quait» 
do il vostro zelo cercar vi fe conse- 
guenze. odiose perfino neU’operc dì queL- 
Ji, che la rispettano, e la difendono*: 
imperciocché di che trattasi tra voi-, e 
me ? Del Sistema del- Locke , vale a 
dire , di un’ t^inione almeno assai ac- 
creditata. Ora., io domando, chi di 
noi due tiene la più saggia condotta:? 
Voi forse , che lasciando sussistere i 
principi di questo* Filosofo , che ncwi 
ha sempre raziocinato conforme ad es- 
si , intraprendete di far vedere , che 
menano al materialismo ? O io y che 
come lo riconoscete, e confessate, two 
'per altro Sono appassionato pei Locke, 
se non perchè credo di prestare un im>> 
portante servigio alla Religione , consen* 

vani» 
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vandote la Ftlolofia dì questo Inglese^ • 
spiegandola in maniera '^ che‘ i materia» 
listi abusar non ne possano? Io lodo il 
vostro , zelo , ma un zelo illuminato 
veder non deve del pericolo ^ dove non 
ve n’ ha . Credete voi di poter fare 
un* ingiustizia alle Opere di uno Scrit- 
tore', senza, farne alla sua persona ? Io 
v’invito adunque, Signore, ad esser-e 
più riservato , c più sincero nelle vostre 
censure . Lo dovete alla Religione , a 
quelli , di cui impugnate i sentimenti,, 
e a voi stesso più che a verun altro; 
perchè da ciò dipende la. vostra ripu- 
tazione , e il vostro buon nome . 

' Del resto , io non lio creduto di do- 
ver rispondervi se non perchè vi è 
interessata la Religione . In qualunque 
altro caso atteso avrei senza impazien- 
za, che il Pubblico giudicato avesse 
tra voi e me . Se voi mostrate .la dai<- 
'sità del mio' Sistema , non indugierò- 
an momento a disapprovarlo , e rigeN 
tarlo ; ma se continuate ad essere po- 
co esatto, credo. Signore,, ché non vi 
.prevaierete del mio silenzio ^ • 

lo sono Signore ec^ 
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PARTE PRIMA. 

Del Sistema del Descartes , c dell’ ipo-^ 
tesi del Sig. di Buffon. 

CAPO PRIMO. 

Che le bestie non sono puri automati y 



e perchh siamo portati 


ad inventar 


de* sistemi * che non anno nessun fon- 


damento; 


pag- 9 


CAPO 


li. 


£bt se le bestie' sentono ^ 


sentono come 


noi . 
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CAPO 


IIK 



Che nell* ipQtest ^ in xui le bestie fosse- 

re 



b'/Cooglt- 



Oigitìzed 
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ro pure macchine, il Sig. di Buffóne 
non puè render ragione del sentimene 
to , che loro accorda . 24. 
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CAPO IV'. 

Che nella supposio^ione y in cui gli ani-’ 
mali fossero ad un tempo puramente 
materiali g sensibili , •vegliar non 
potrebbero alla loro conservazione 
se non fossero ancora capaci di co ^ 
gm^tone^ 

CAPO \r. 



Che le bestie paragonano, giudicano^ 
^d anno idee, e memoria T 4<y 

CAPO VI. 

Esame 'delle osser'uao^ìonl, che il Stg^dt 
Buffon ha fatte sopra i sensi . 4^ 
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TRATTATO 

0EGLI ANIMALI 

PARTE SECONDA. 

Sistema ddW fatoìth degli Jfnimalt . 

C A PO PR I MO 
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Deila gener anione" deìh abitudini comu~ 
ni a tatti gli \4»mali , Ho 

' C A P O li 

• 

Sistema delie cegnÌT^Joni ne^li * 4 ni» 
mali* ** ' 84 

CAPO III. 

' Che gli indivìdui di una medesima spe-^ 
e(je agiscono in una maniera tanto pi te 
uniforme\ quanto cercano meno di ri^ 
copiarsi / e che per conseguenza gli^ 
uomini non sono tanto diversi gli uni 
dagli altri , se non perchè sono dt 
tutti gli animali quelli^ che sono pile 
portati all* imitagliene > 5^0 
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C A P O V. 
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CAPO VI. 

Carne V uomo acquisti la cogntv^tone di 
Dìo . 122 

CAPO VII. 



Come V uomo acquisti ta cognìojone del^ 
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CAPO Vili 

In che le passwnt delV uomo differisca - 
da quelle delle bastie ^ ^ 148 

CAPO IX . 

Sistema delle abitudini in tutti gli a^ 
nìmalì • come esser possa vizioso ^ 
che l uomo ha il vantaggio di poter 
correggere le sue catti’ve ^hudini» is8 

CA. 
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. C^A P O X. 



"Bell' intelletto e della volontà , 
uomo come nelle bestie . 



si nel 
174 



Avvertimento . 
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Lettera del Sig. Abate di Condillac 
al r Autore delle Lettere ad un A- 
merìcano , 187 
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